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EDITORIALE 

Autorevolezza: il frutto di un cuore unificato

Autorità o autorevolezza… dove sta la differenza? Nonostante la loro radice comune, queste due parole hanno significati, ma soprattutto si esprimono in atteggiamenti ben diversi.

Il termine autorità si riferisce ad un livello di potere; l’autorevolezza invece è una qualità della persona, che viene riconosciuta dagli altri.

Potremmo dire che autorità è “avere” una carica, una posizione, un ruolo; mentre autorevolezza è “essere” una persona significativa, di peso e di qualità verso gli altri.

Tuttavia, le due dimensioni possono coesistere nella stessa persona: essa può essere meritevole e capace di rivestire una posizione di prestigio e di potere e, allo stesso tempo, può essere competente nell’ambito in cui opera, umilmente brava nel porsi allo stesso livello degli altri, modesta nel riconoscere i propri errori e dotata di lungimiranza per risolvere i problemi alla radice.

In questo particolare momento della vita della Chiesa, Papa Francesco ci sta donando la testimonianza di una persona che vive in sé l’autorità e l’autorevolezza: i suoi atteggiamenti e i suoi interventi lo manifestano con chiarezza.

Chi agisce con autorevolezza impiega una strategia che sa porre l’altro come degno di fiducia e di profondo rispetto. È il testimone che ha carisma, che sa come catturare l’attenzione senza alzare la voce, che sa essere fermo, ma anche comprensivo.

Questo richiede di essere autentici e coerenti tra ciò che si è e ciò che si dice, mettendo l’altro nella condizione di non avere paura di esprimere domande, dubbi o riflessioni, ma, al contrario, di incentivarle e far sì che ognuno sviluppi una propria opinione personale.

Ciò che si apprende in questo modo persiste nel tempo e rappresenta una guida importante e un posto nel cuore per una persona che non si dimentica.
Un cammino di interiorità e di risolutezza
Spesso la vita viene trasformata in un perenne meccanismo di nascondimento, ma questo fa scivolare sempre di più l’uomo verso la falsità, verso quella “menzogna vitale” di cui parla Ernest Becker nel suo libro Il rifiuto della morte.

La voce interiore che può provocarci è simile ad un soffio, quasi un silenzio (1Re 19,12), come nella straordinaria parabola di Federico Fellini nel film La voce della luna.

È facile non udirla, anzi soffocarla, ma solo se questo avviene si può trasformare la propria vita in un cammino. Adamo, ad un certo punto affronta la Voce, riconosce di essere in trappola e ammette a se stesso e a Dio: «Mi sono nascosto».

È compito di ogni uomo individuare verso quale cammino lo porta il desiderio del suo cuore e poi sceglierlo con tutte le sue forze e con tutta la sua coerenza.

Tutti gli uomini hanno una loro via originale di Beatitudine personale, che è anche la via per giungere a Dio, ma ciascuno la percorre in maniera diversa: che Dio sarebbe mai quello che si può raggiungere e servire lungo un unico cammino?

Afferma il filosofo Martin Buber: «È essenziale una conoscenza delle proprie qualità e dei propri limiti, ma soprattutto della propria tendenza essenziale; in ciascuno c’è qualcosa di prezioso che non c’è in nessun altro».

L’essenziale porta a dirigere le proprie forze dall’occasionale al necessario, dal relativo all’assoluto.

Ci vuole ascesi per vivere tutto ciò? Sì, ma questa non deve mai pretendere di controllare in maniera assoluta la vita dell’uomo.

La ricerca di un cuore unificato

Occorre imparare a riprendersi in mano, a raccogliere la propria anima sfilacciata in tante direzioni diverse, per concentrarla e indirizzarla sempre verso la meta.

La Grazia di Dio, che giace nella profondità di ogni cuore umano, è in grado di agire su di esso e di trasformarlo, di ridare ordine alle varie forze in conflitto, di fondere insieme elementi che tendono a separarsi.

Tuttavia, vale la pena di ricordare che nessuna unificazione dell’anima e del cuore è definitiva: questo esige un costante atteggiamento di “vigilanza serena”.

C’è un paradosso fondamentale da affrontare: «Come è possibile cominciare da se stessi e nello stesso tempo dimenticare se stessi?».

Per uscire da questa trappola è opportuno porsi con frequenza una domanda: «A che scopo sto facendo questo?». E la risposta dovrebbe essere: «Non lo faccio per me stesso!».

Si tratta di cominciare da se stessi, ma non di finire con se stessi; di prendersi come punto di partenza, ma non come meta; di conoscersi, ma non di preoccuparsi troppo di sé.

«Nel tempo che passo a rivangare in me stesso, posso infilare perle per la gioia del cielo» (Martin Buber).
Mi torna alla memoria il breve dialogo del Piccolo Principe con la volpe, tratto dal conosciutissimo romanzo di Antoine de SaintExupéry. «Addio», disse la volpe. «Ecco il mio segreto. È molto semplice: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi».

«L’essenziale è invisibile agli occhi», ripeté il piccolo principe, per ricordarselo.

Il segreto svelato dalla volpe non è l’invisibilità dell’essenziale (che il cuore ben riconosce e che quotidianamente noi tocchiamo con mano, nella nostra storia o nelle vicende che, con fiducia e trepidazione, ci vengono consegnate), ma è la sua invisibilità agli occhi.

L’essenziale da cui sgorga la vera autorevolezza non è l’apparenza esteriore delle opere o delle tante cose che facciamo, ma la profonda interiorità delle motivazioni che le animano e che in esse traluce.

Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI
DOSSIER
Autorevole Gesù!

Aspetti e profili
dell’autorevolezza di Gesù nei vangeli
Giuseppe De Virgilio, 

Coordinatore del Consiglio di Redazione di Vocazioni; Professore nella Pontificia Università della Santa Croce, Roma.
In memoria di don Bonifacio Mariani

I l tema biblico dell’”autorità” (exousia1) rivela molteplici prospettive e può essere approfondito secondo vari approcci e punti di vista2.

Nella presente proposta desideriamo focalizzare l’”autorevolezza” di Gesù alla luce dei racconti evangelici e le peculiarità che concorrono a definire tale “dinamismo autorevole” 3. Nel procedere all’analisi occorre evitare un duplice rischio: da un lato incappare in un riduzionismo antropologico, considerando l’autorevolezza di Gesù come un dato puramente umano. Dall’altro lato, non bisogna cedere alla tentazione idealista di astrarre Gesù Cristo dalla sua dimensione “umana“, presentando l’autorevolezza della sua prassi e del suo insegnamento in chiave metastorica e moraleggiante.

Dopo aver accennato al contesto delle origini di Gesù, focalizziamo la nostra attenzione sugli aspetti che caratterizzano la sua autorevolezza, verificabili soprattutto nell’insegnamento e nelle relazioni interpersonali. Avendo presente le problematiche storico letterarie dei vangeli, seguiamo un approccio sincronico senza la pretesa di esaustività della vasta e complessa “questione cristologica“ implicata in tale riflessione4.

1. La semplicità delle origini

Dalla rilettura dei vangeli canonici si desume che Gesù ha imparato dalla sua famiglia e dal suo ambiente a crescere e a maturare un’umanità ricca e profonda. Egli è inserito in una famiglia semplice, che vive e lavora in un ambiente periferico rispetto ai centri urbani dell’Impero romano. La formazione umana di Gesù va collocata all’interno di un “intenso mondo educante“, qual è il giudaismo del suo tempo. Le coordinate educative della sua maturazione personale e relazionale vanno ricercate nell’ambiente sinagogale, che prevedeva una serie di tappe polarizzate intorno alla lettura dei libri sacri e all’ascolto/apprendimento delle “tradizioni dei padri“.

È noto come la crescita e la formazione dell’infanzia ai tempi di Gesù fosse motivata da una visione intensamente religiosa nei fini e altrettanto umana nei mezzi. È lecito ritenere che Gesù fosse stato inserito nelle dinamiche educative del proprio ambiente e abbia percorso le normali tappe del cammino di maturazione umana, culturale e spirituale (cf Lc 2,40-50). In tale cotesto egli è potuto maturare nel concreto quotidiano del suo silenzioso e sapiente cammino.

La “vita nascosta“ dei trent’anni a Nazaret non è stata descritta dagli evangelisti, che si limitano a segnalare la condizione di crescita e di benedizione del bambino nell’armonia del suo ambiente familiare (cf Lc 2,52)5. Tuttavia il profilo antropologico della personalità e della sua autorevolezza si coglie nello sviluppo della sua missione, che culmina nei racconti pasquali.

2. L’autorevolezza di Gesù nell’insegnamento

Le tradizioni evangeliche confermano «una personalità forte e attraente» di Gesù6. Possiamo declinare tale autorevolezza sintetizzando in tre aspetti caratterizzanti le sue relazioni interpersonali: a) l’insegnamento; b) la gestualità; c) lo sguardo.

Per coloro che lo incontravano, Gesù era anzitutto il «maestro» (didaskalos) e la sua «predicazione» consisteva nell’insegnare (didaskein) una dottrina (didakē)7 radicalmente nuova8. Gesù è chiamato rabbì e tale si definisce (cf Mt 23,8-10; Mc 9,5; 10,51; Gv 13,1). È un rabbì che parla in pubblico, come facevano i maestri di Israele: nelle sinagoghe, nelle piazze, nel tempio. Gesù è un maestro circondato dai discepoli (mathētai). Nella sua missione impiega le tecniche comunicative dei maestri del suo tempo. Egli sceglie i suoi discepoli (cf Mc 3,13-19; Gv 15,16) a differenza degli altri rabbì in Israele, che predicavano in determinati luoghi pubblici e accoglievano nella loro scuola solo chi era idoneo per la Legge. In particolare, egli è un “maestro autorevole“, perché «insegnava come uno che ha autorità, e non come gli scribi» (Mc 1,22). È un maestro che si erge non col potere dell’autorità, ma con l’autorità dell’autorevolezza (cf Mc 12,14).
La radice del suo insegnamento è trascendente perché collegato con la relazione di Cristo al Padre (cf Mt 11,25-30; Gv 8,28). L’insegnamento di Gesù assume una funzione “rivelativa“ e si caratterizza per la sua discontinuità con gli altri maestri del suo tempo (scelta e missione dei discepoli; essere l’“unico“ maestro). Il Signore insegna con autorità una “nuova dottrina“.

L’attenzione non è posta solo sulla forma, ma anche sul suo contenuto, definito generalmente con il termine didakē (dottrina), o con didaskalía (insegnamento)9, accompagnata da segni miracolosi.

Nell’importante scena iniziale del Vangelo secondo Marco, mentre Gesù nella sinagoga di Cafarnao libera un indemoniato (Mc 1,21-28), l’evangelista intende presentare come la “dottrina nuova“ del Signore produce liberazione e guarigione, a differenza dell’insegnamento degli scribi e dei farisei. Un simile messaggio si ripete nella scena della guarigione del paralitico in Mc 2,1-13, anche se al termine didakē si sostituisce l’espressione generica «annunziava loro la Parola» (Mc 2,2). La «Parola» annunciata come la dottrina autorevole che Gesù espone è efficace e rinnovatrice (cf Lc 5,1-11). L’autorevolezza del Signore riguarda il contenuto del suo insegnamento e allo stesso tempo tocca profondamente il cuore delle persone e guarisce le loro ferite.

Similmente, nella cornice narrativa di Mt 7,28-29 l’insegnamento riguarda il messaggio integrale del “discorso della montagna“, che si chiude con l’annotazione dell’evangelista: «Le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità (exousian), e non come i loro scribi». Una simile allusione applicata all’insegnamento apostolico si trova in At 2,42 e 5,28 dove appare chiaro che Luca ha inteso collegare il messaggio evangelico con la testimonianza che gli apostoli danno di Gesù (cf At 1,21). Nella stessa linea interpretativa si muove il quarto evangelista, presentando la testimonianza autorevole e degna di fede di Gesù come «insegnamento» ricevuto dal Padre (Gv 7,16-17). L’autorevolezza di Gesù proviene dalla sua coerenza e dal suo amore per la verità (cf Mt 6,37), che viene riconosciuto anche dai suoi avversari (cf Mc 12,14). Gesù è una persona stimata da ebrei e da romani, da ricchi e da poveri.

Ad accrescere autorità e ammirazione contribuisce anche il modo in cui Gesù gestisce situazioni, proponendo invece soluzioni inedite, che destano sorpresa nei presenti. Due esempi possono confermare questa interpretazione: l’interrogativo circa l’opportunità di pagare o meno il tributo a Cesare (cf Mc 12,13-17), che Gesù risolve con una risposta profonda e totalmente imprevista. Un secondo episodio riguarda il giudizio della donna sorpresa in flagrante adulterio (cf Gv 8,3-11). Gesù è posto di fronte al dilemma fra la critica di non osservare la legge di Mosè, negando la lapidazione, oppure quella di rinnegare il messaggio di misericordia verso i peccatori. La risposta del Signore è ancora una volta geniale: egli accorda il perdono operando un approfondimento di coscienza tanto negli avversari della donna quanto nella protagonista della vicenda. L’autorevolezza del suo insegnamento confluisce spesso anche in un sentimento di timore che proviene dall’esperienza dell’incontro con la santità di Dio10.

3. L’autorevolezza di Gesù nella gestualità

L’autorevolezza di Gesù è accentuata attraverso i gesti e la loro interpretazione simbolica11. Tra i diversi racconti che includono atteggiamenti e gesti autorevoli, spiccano i miracoli che mostrano le caratteristiche di una gestualità autorevole, che è insieme amichevole, rassicurante e terapeutica.

3.1 La mano

In diversi contesti si presenta Gesù che stende la mano per guarire gli ammalati. L’atto di stendere la mano implica una relazione profonda, che genera nell’interlocutore un atto di vita e di speranza.

L’incontro con Cristo diventa così una relazione profondamente rassicurante. È quanto accade alla suocera di Simone, che il Signore visita e guarisce «sollevandola e prendendola per la mano» (Mc 1,31). Similmente l’autorevolezza del gesto, per nulla magico, si ripete sui tanti ammalati che lo attendono alla porta della città (Mc 1,33-34). L’atto di stendere la mano diventa ancora più espressivo nella scena del lebbroso (Mc 1,40-45). Toccando le membra del lebbroso prostrato davanti a Lui, Gesù vive la piena compassione di Dio che “vuole guarire“ l’uomo dalla sua condizione di malattia. L’autorevolezza del gesto è carica di un messaggio positivo che oltrepassa i limiti del racconto. L’imposizione delle mani da parte del Signore diventa così un gesto autorevole sui malati di ogni tipo (Mt 8,16; 11,58): sordomuti (Mc 7,32), ciechi (Mc 8,23), storpi (Lc 13,13), paralizzati (Mc 3,1-5), morti che vengono risuscitati (Mc 5,40-42; Lc 7,11-17). Allo stesso tempo la mano di Gesù stringe quella di Simon Pietro che lo invoca terrorizzato, mentre sta per inabissarsi nel lago in tempesta (Mt 14,30-31). Le stesse mani che sferzano i venditori del tempio (Gv 2,15), stringeranno in un abbraccio affettuoso quei bambini, a cui Gesù impone le mani (Mc 10,13-13). L’esercizio della sua autorevolezza appare così variegato: dalle guarigioni ai segni profetici, dalle relazioni di fiducia a quelle di accoglienza e di benedizione.

Infine le mani perforate dai chiodi diventano segno autorevole della sua risurrezione, quando il Risorto le mostra a Tommaso per confermarlo nella fede (Gv 20,25).

3.2 La voce

Anche la voce di Gesù rivela la sua autorevolezza. Nell’episodio della tempesta sedata Gesù esercita la propria autorità “sgridando“ il vento e il mare (Mc 4,39). Con la stessa forza vitale il Signore “chiama“ l’amico Lazzaro dalla tomba, dopo aver invocato il Padre, gridando la liberazione dell’amico dalla morte (Gv 11,43). È soprattutto l’evangelista Giovanni a sottolineare come la rivelazione cristologica si evidenzia nel “grido autorevole“ di Gesù, che invita i credenti ad andare lui: «Gesù ritto in piedi, gridò: “Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura:

Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva”» (Gv 7,37-38). Similmente, nell’ultimo discorso prima della passione, il Signore gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato» (Gv 12,44-45). Più di tutto colpisce la singolarità del grido finale sulla croce, simbolo del compimento escatologico, che caratterizza la fine dell’esistenza terrena del Cristo (cf Mt 27,50).

3.3 La prostrazione

Colleghiamo il gesto della “prostrazione“ a due episodi della vita di Cristo: il segno della lavanda dei piedi (Gv 13,1-20) e l’agonia nel Getsemani (Mt 26,36-46; cf Lc 22,39-46). Nella lavanda dei piedi il maestro e Signore consegna un ultimo autorevole insegnamento ai suoi discepoli, lasciando loro l’“esempio“ supremo dell’amore e del servizio vicendevole. La scena contiene una serie di gesti “servili“ che diventano onorabili e, per questo, “autorevoli“. Gesù ripete la mansione dei servi in una casa: alzarsi, deporre le vesti, cingersi di un asciugatoio, lavare i piedi e asciugarli. La prima reazione di Simon Pietro manifesta la resistenza di fronte al gesto che degrada il maestro (cf Mc 8,31-33). Ma il deporre le vesti e il diventare servo di tutti è anticipazione della Pasqua, compimento delle profezie del «servo sofferente di Yhwh» (cf Is 52-53). La risposta di Gesù a Pietro (vv. 8-9) e il successivo insegnamento rivolto all’intero gruppo dei discepoli (vv. 12-20) confermano il fondamento autorevole della missione di Cristo «che non è venuto per essere servito ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). L’autorevolezza diventa “servizio“ di amore e donazione di sé agli altri.

Il secondo episodio che riguarda il gesto della prostrazione è contestualizzato nell’ora del Getsemani. I racconti evangelici (cf Mt 26,36-46; Lc 22,39-46) concordano nel descrivere la prostrazione fisica e morale di Gesù, consapevole della sua scelta di fedeltà al Padre. L’evangelista Matteo annota che il Signore, in compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni, vive la sua ultima ora nella preghiera e nell’offerta, «gettandosi a terra» (26,39: «caduto a terra»; Lc 22,41: «inginocchiatosi pregava»). L’autorevolezza del suo ministero trova conferma nella relazione con il mistero della morte. In tal modo accogliere la volontà del Padre rappresenta il compimento di quell’adesione personale alla verità che Cristo ha confessato, annunciato e testimoniato in tutta la sua vita. È nell’andare incontro alla morte che un testimone conferisce un significato compiuto alla propria esistenza. Prostrato nel “servizio“ e provato nell’“agonia“, Gesù conferma con la sua coerenza di vita, la più alta e credibile autorevolezza.

3.4 Lo sguardo

Elemento di certo interesse nell’accostarsi alla psicologia di una persona è il carattere del suo sguardo. Nel descrivere le relazioni fra Gesù e i suoi interlocutori, gli evangelisti usano con frequenza l’espressione «fissando lo sguardo su di lui», «fissatolo», «guardando intorno», volendo sottolineare un modo attento di osservare chi gli stava di fronte o lo accompagnava, al di là del semplice vedere o incrociare lo sguardo12. Lo “sguardo“ di Gesù, non disgiunto da tutta la sua persona, manifesta una certa attrattiva, come testimoniato dai racconti di chiamata al discepolato. Tra i diversi racconti che menzionano lo sguardo di Cristo, colpiscono soprattutto tre eloquenti scene rivelatrici della sua autorevolezza misericordiosa e liberante: l’emorroissa (Mc 5,25-34), il giovane ricco (Mc 10,17-22) e Simon Pietro (Lc 22,54-62; Gv 21,15-18).

- L’episodio dell’emorroissa è incastonato nel racconto della risurrezione della figlia di Giairo (Mc 5,21-23.35-43). Nelle due storie intrecciate e parallele, l’evangelista costruisce abilmente un racconto che coinvolge ancora di più il lettore nell’attesa della soluzione finale. Mentre Giairo «vede Gesù», Marco sottolinea che la donna malata «aveva sentito parlare di Gesù» (v. 27). Da qui la decisione di «passare tra la folla», porsi alle sue spalle e toccare il mantello.

La donna non osa farsi vedere e stende la mano verso il mantello del Signore senza guardare il suo volto (cf Es 33,23). La guarigione accade in modo immediato (v. 29) e l’emorragia cessa. Si registra la reazione del Signore per la potenza uscita da lui (cf Lc 5,17), che cerca colei che ha fatto questo (v. 30). Gesù invita a passare dall’anonimato alla verità della fede. Finalmente la donna si getta ai piedi di Cristo e dichiara tutta la verità (v. 33). È proprio la gestualità della donna guarita che sintetizza il cammino della sua scoperta di Dio: dalle spalle al volto, dal volto al gesto di adorazione del Cristo. Nell’incontro dei due sguardi si compie per la donna la piena rivelazione della salvezza: essa rinasce grazie alla fede (v. 34).

- L’autorevolezza dello sguardo di Cristo si ritrova nell’episodio del giovane ricco (cf Mc 10,17-27), che si sente raggiunto in profondità dall’amore di Cristo. In questa scena Gesù penetra sempre più profondamente nella “domanda” di felicità del giovane (v. 17), proponendogli un cammino di pienezza. Gesù non vuole definire l’amore in chiave precettistica, ma vuole fargli sperimentare di essere amato. Lo sguardo di Gesù assume tutta la sua autorevolezza e apre alla libertà di una risposta. Ma questa proposta rimane senza risposta.

Allo sguardo penetrante di Cristo si contrappone lo «sguardo triste» del giovane, schiavo dei suoi possessi (v. 22).

- Infine appare ugualmente espressivo lo sguardo di Gesù che muove Pietro alla conversione, pur diretto in un contesto – quello della lunga notte insonne e delle ferite fisiche e psicologiche – che inaugura le prime ore della passione (cf Lc 22,61). Dopo l’esperienza del rinnegamento, sarà lo sguardo misericordioso del Risorto sulle rive del lago a confermare l’autorità di Simone, centrata sull’amore oblativo (cf Gv 21,15-19).

Conclusione

Non vanno infine sottaciuti i “racconti della passione“, da cui emerge con tutta evidenza l’autorevolezza di Gesù “di fronte alla morte“. La drammaticità della narrazione mostra come l’arroganza del sinedrio non riesca a mettere in difficoltà il «prigioniero» (cf Mc 14,53-65), che non teme di applicare a sé il ruolo di giudice escatologico (Mc 14,66; cf Dn 7,13), confermando la sua autorevolezza nell’interpretare la Scrittura. Similmente il confronto con il governatore Pilano delinea la contrapposizione tra due modelli di autorità (cf Gv 18,28-19,16): il modello umano, derivante dal potere imperiale, e quello divino, incarnato dalla testimonianza del Figlio alla Verità (Gv 19,36-38). Il potere di Ponzio Pilato appare incommensurabile rispetto all’“autorevolezza“ di Gesù: il primo darà la morte, mentre il Cristo donerà la vita in abbondanza (Gv 10,10). La consegna della propria esistenza nelle mani del Padre costituisce l’atto supremo dell’autorevolezza del Figlio (cf Gv 3,16-17).

In tal modo la “glorificazione“ realizzata mediante la morte non annulla, ma qualifica l’autorità del Figlio obbediente, che ama fino alla fine (Gv 13,1). In questa obbedienza d’amore si radica il fondamento dell’autorevolezza del Risorto, che si fa riconoscere, consola, dona lo Spirito Santo e invia la comunità nell’evangelizzazione (Gv 20,19-23).

Note
1 Il gruppo terminologico “autorità-potere-autorevolezza” è reso in greco con exousia - exousiazō - katexousiazō; cf W. Foerster, «exousia, exousiazō, katexousiazō», in Grande Lessico del Nuovo Testamento, III, a cura di G. Kittel - G. Friedrich, Paideia, Brescia 1967, pp. 625-668; C. Blendinger, «exousia», in Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, a cura di L. Coenen - E. Beyreuther - H. Bietenhard, Dehoniane, Bologna 1976, pp. 1351-1355.
2 Cf F. Amiot - P. Grelot, «Autorità», in X. Léon Dufour, Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, Torino 1976, pp. 100-106; A. Brent, «Autorità e potere», in Temi teologici della Bibbia (Dizionari San Paolo), San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2010, pp. 103-112. Tra i diversi approcci al tema negli ultimi decenni si evince un notevole interesse per l’approccio antropologico-psicologico con diversi esiti: cf R. Guardini, La realtà umana del Signore. Saggio sulla psicologia di Gesù, Morcelliana, Brescia 1958; A. Schweitzer, Die psychiatrische Beurteilung Jesu, Mohr, Tübingen 1913 (rist. G. Holms, Hildesheim 2002); E. Drewermann, Psicologia del profondo ed esegesi, Queriniana, Brescia 1996; Idem, Il Vangelo di Marco. Immagini di redenzione, Queriniana, Brescia 1994; J. Capps, Jesus. A Psychological Biography, Chalice, St Louis (MI) 2000; S. Woorwinde, Jesus’ Emotions in the Fourth Gospel: Humane or Divine?, T&T Clark, London - New York 2005; A. Miranda, I sentimenti di Gesù. I verba affectuum dei Vangeli nel loro contesto lessicale, EDB, Bologna 2006; B. Van Os, Psychological Analyses and the Historical Jesus. New Ways to Explore Christian Origins, T&T Clark, New York 2011.

3 Cf G. Poli - G. Crea, Dall’autorità all’autorevolezza. Per una leadership in tempo di crisi, Rogate, Roma 2008; M. Mangiacotti, Gesù psicologo (Supplementi BeO), Sardini, Bornato in Franciacorta (BS) 2014.
4 Cf G. Segalla, Il mondo affettivo di Gesù e la sua identità personale, in «Studia Patavina» 54 (2007), pp. 89-134; G. Tanzella Nitti, La psicologia umana di Gesù e il suo ruolo in una contemporanea teologia della credibilità, in «Annales Theologici» 27 (2013), pp. 267-292.

5 Un primo indizio di “autorevolezza” è possibile scorgerlo nell’episodio lucano del ritrovamento al tempio (Lc 2,41-52), nel quale Gesù adolescente rivela la sua volontà di «occuparsi delle cose del Padre suo» (Lc 2,49); cf A. Valentini, Maria secondo le Scritture. Figlia di Sion e Madre del Signore, Dehoniane, Bologna 2007, pp. 191-237.

6 G. Tanzella Nitti, La psicologia umana di Gesù e il suo ruolo in una contemporanea teologia della credibilità, cit., p. 275.
7 Per l’analisi del gruppo terminologico didáskalos (maestro, 59x NT) / didáskein (insegnare, 97x NT) / didakē (insegnamento, 30x NT) / didaskalía (ammaestramento: 21x NT), cf H.-F. Weiss, «Didaskalía, didáskalos didakē, didáskein», in Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento, I, Paidewia, Brescia 1995, pp. 838-847; K. Wegenast, «Didáskō, didaskalía, didakē», in Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, pp. 522-530.

8 Nel Nuovo Testamento si usa il termine didàskalos 58 volte, di cui 48 nei vangeli, prevalentemente applicato a Gesù. 95 volte il verbo didàskein (= insegnare), 54 nei vangeli, anche in questo caso prevalentemente applicato a Gesù. Quindi Gesù è per eccellenza il “maestro” della comunità.

9 Il termine al plurale “dottrine di uomini“ (didaskalías anthropōn) compare soltanto in Mc 7,7 e in Mt 15,9. Si tratta di una citazione diretta di Is 29,13LXX che allude alle “dottrine umane“ insegnate dagli scribi e dai farisei.

10 Cf Mt 9,8; 17,6; Mc 1,27; 5,35; Lc 7,16; Gv 3,2.

11 Cf F. Boscione, I gesti di Gesù. La comunicazione non verbale nei vangeli, Ancora, Milano 2002.

12 Cf Mt 19,26; Mc 3,5; 3,34; 5,32; 8,33; 10,21.23; 14,67; Lc 6,10; 19,5; Gv 1,42.
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la forza del servizio
Dario Vitali
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P arlare di servizio nella Chiesa non è cosa facile; meno ancora parlare della Chiesa in chiave di servizio. Il punto di avvio della riflessione, tuttavia, è già fissato, non da qualche obbligo esteriore, ma dalla parola stessa di Gesù: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,25-28).

Il dettato di Gesù non solo è chiaro nei termini, ma è vincolato a un parametro ben definito, che è la sua stessa vita data per amore.

A lui ogni credente – a maggior ragione se assume una funzione nella Chiesa – deve conformarsi; sul suo dono deve misurare la sua disponibilità al servizio, nella logica della gratuità. Ma, al di là del discorso personale, la sfida è di cogliere la dimensione ecclesiale del servizio; di delineare, in altre parole, il profilo di una «Chiesa del grembiule», come amava dire don Tonino Bello, o, come ripete Papa Francesco, di una «Chiesa in uscita», che sa «coinvolgersi», che «si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione, se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo» (EG 24).
1. “Come Cristo, così la Chiesa”

Molti potrebbero essere gli approcci alla questione. Quello che scelgo, a cinquant’anni dalla promulgazione della costituzione Lumen Gentium, è una declinazione del tema a partire dai testi del Vaticano II.

In chiusura del capitolo I sul mistero della Chiesa, il Concilio sviluppa la prospettiva sacramentale della Chiesa, asserita nel proemio, attraverso un articolato parallelismo tra Cristo e la Chiesa. Che si tratti di un testo in chiave sacramentale, lo dimostra il testo di partenza su cui i Padri si sono confrontati in aula, lo schema de Ecclesia, che parlava della Chiesa «ut sacramentum Christi», «segno levato sopra le nazioni, alle quali, mediante la povertà, mostra anche la testimonianza di Gesù mite e umile di cuore»1. Dunque, l’intero capitolo era aperto e chiuso da un rimando alla dimensione sacramentale della Chiesa: «La Chiesa è in Cristo come segno e strumento, cioè sacramento dell’intima unione con Dio e di tutto il genere umano»2. Nella discussione in aula i Padri domandarono di sviluppare ulteriormente l’assunto che la povertà della Chiesa manifesta Cristo umile e povero agli uomini. Ne è venuto un testo di rara bellezza, che amplifica la «non debole analogia» tra il Verbo incarnato e la Chiesa3.

Dopo aver mostrato come la Chiesa sia «realtà una e complessa, formata di un duplice elemento, umano e divino», il testo spiega tale complessità, che sta al fondamento della natura misterica della Chiesa, con l’analogia tra Cristo e la Chiesa: «Per una non debole analogia essa [la Chiesa] è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta dal Verbo divino e a lui indissolubilmente unita gli serve come vivo organo di salvezza, in modo non dissimile la compagine sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo, che la vivifica in vista della crescita del corpo [di Cristo] (cf Ef 4,16)». Sul testo sono stati gettati fiumi d’inchiostro.
Poco o nulla si è detto però sul parallelismo in chiave di missione: se la natura umana assunta dal Verbo è «vivo organo di salvezza», anche la Chiesa, a condizione e nella misura in cui si lascia comporre e articolare nell’unità del corpo, è strumento della redenzione, costituita per continuare nel tempo il ministero messianico di Cristo stesso. Questo aspetto è di capitale importanza quando si voglia cogliere il senso dei tre passaggi in cui è ulteriormente declinata la non debole analogia, costruiti sulla consecuzione sicut-ita: come Cristo, così la Chiesa.

Dopo aver chiarito che non si tratta di una Chiesa ideale, ma di quella «che nel simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica e che Cristo ha dato da pascere a Pietro dopo la resurrezione», il testo continua spiegando come la Chiesa, la quale «è in Cristo come un sacramento» (LG 1), trovi in Cristo il termine di confronto su cui pensare se stessa e la sua missione. «Come Cristo ha realizzato la sua opera di redenzione nella povertà e nella persecuzione, così la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via, per comunicare agli uomini i frutti della salvezza»: è la prima affermazione, che riguarda soprattutto la povertà. Lo stretto parallelismo tra Cristo che compie l’opus redemptionis a favore degli uomini in paupertate et persecutione, e la Chiesa, chiamata a ripetere il medesimo percorso, fissa una condizione inderogabile per la missione: se le persecuzioni sono subite – la Chiesa «avanza nel suo pellegrinaggio tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio», dirà il Concilio in chiusura di paragrafo –, la povertà è una condizione non solo accettata, ma scelta e voluta, in ragione dell’esempio di Cristo, il quale, «da ricco che era, si fece povero» (1Cor 8,9). Perché non sembri che tale scelta sia estrinseca e ideologica – una specie di pauperismo à la page –, il Concilio ribadisce l’esempio sul versante dei mezzi da usare per compiere la missione: se «Cristo Gesù, “pur essendo di natura divina, svuotò se stesso, prendendo la forma del servo” (Fil 2,6-7) e “da ricco che era, si fece povero”(1Cor 8,9), la Chiesa è chiamata a fare altrettanto: così la Chiesa, per quanto abbia bisogno di risorse umane per compiere la sua missione, non è fatta per cercare la gloria della terra, ma per diffondere, anche con l’esempio, l’umiltà e l’abnegazione». A tali condizioni si rende possibile la missione a favore dei poveri: «Cristo è stato inviato dal Padre “a portare la lieta novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore ferito” (Lc 4,18), “a cercare e salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10): similiter la Chiesa circonda di amore quanti sono afflitti da infermità umana, anzi nei poveri e nei sofferenti riconosce l’immagine del suo fondatore povero e sofferente, si premura di sollevare la loro miseria e in loro intende servire Cristo».
Il volto della Chiesa ricalca in modo così fedele quello di Cristo, che il testo avverte la necessità di mettere in evidenza la grande distanza tra Cristo e la Chiesa: per quanto chiamata a prolungare nel tempo la missione messianica di Cristo a favore di un’umanità assimilabile al «gregge senza pastore», di cui Gesù prova profonda compassione (cf Mt 9,36), la Chiesa non è Cristo. Mentre questi «non conobbe peccato» (cf 2Cor 5,21), ma venne per espiare i soli peccati del popolo (cf Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, al contempo santa e sempre bisognosa di purificazione, si applica di continuo alla penitenza e alla riforma [renovationem]».

Il testo conciliare stabilisce dunque un parallelismo così vincolante tra Cristo e la Chiesa, tra il ministero messianico di Cristo e la missione della Chiesa, che questa non può cercare altra strada che quella percorsa dal suo Signore. La povertà, l’umiltà, l’abnegazione non sono dimensioni addizionali e facoltative dell’agire della Chiesa, ma lo specificano e lo definiscono. Né il parallelismo vale solo nel campo dell’agire: la missione caratterizza a tal punto la Chiesa, ne definisce così profondamente l’essere, che essa non può esistere in altro modo: un profilo che non ricalchi quello di Gesù mite e umile di cuore è tradimento di sé, della sua natura più profonda.

Di qui la necessità di una costante penitenza e di un’azione di riforma esteriore e interiore, in capite et in membris, dei singoli e delle istituzioni, perché la Chiesa – come conclude LG 8 – sappia «svelare fedelmente nel mondo il mistero del Signore, per quanto sotto forma di ombre, fino al giorno in cui risplenderà finalmente nella pienezza della luce».

A partire dal parallelismo tra Cristo e la Chiesa dettato da LG 8, è possibile concludere che la dimensione del servizio è costitutiva della natura della Chiesa: come Cristo è il Figlio dell’uomo venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per i molti (cf Mc 10,45), così la Chiesa esiste non per ricercare la sua gloria, ma per servire l’umanità. Con questo è anche fissato il criterio di come la Chiesa deve servire: calibrando il suo servizio su quello di Cristo.

Per esemplificare, basta prendere l’episodio delle tentazioni: come Cristo, nella potenza dello Spirito, ha superato la prova opponendo alla proposta di un messianismo fondato sull’avere, sul potere e sull’apparire, la volontà del Padre – «Sta scritto!» (Mt 4,4.7.10) −, allo stesso modo la Chiesa è chiamata a non pensare la sua mission secondo criteri che non sono “dallo Spirito”, ma “dalla carne”, ragionando secondo Dio e non secondo gli uomini. Qui si apre tutto lo spazio della preghiera, dell’ascolto e del discernimento ecclesiale, della penitenza, della riforma indicata dal Concilio come via maestra per il rinnovamento della Chiesa nella fedeltà al suo Signore. Ogni aspetto della vita della Chiesa dovrebbe essere pensato e vagliato a partire da Gesù e dal suo servizio a favore degli uomini; servizio che ha il suo criterio ultimo di giudizio nell’amore «fino alla fine» (cf Gv 13,1) attestato nel dono di sé al Padre sul legno della croce. È questo il criterio ultimo di verifica, senza il quale è possibile trasformare il servizio in potere, come dimostra ampiamente la storia della Chiesa.

2. Una Chiesa che serve

Lo stretto parallelismo tra Cristo e la Chiesa obbliga dunque a parlare di una Chiesa che è pienamente se stessa, nella fedeltà al mandato che le ha assegnato il Signore, quando serve. In altre parole, la Chiesa è costitutivamente “serva”4. Ma cosa significa questo?

Se la Chiesa è il Popolo di Dio (cf LG II), si può parlare di una Chiesa che serve? È possibile dire che la totalità dei battezzati presti un servizio? Secoli di identificazione della Chiesa con la Chiesa gerarchica, o con il papa, hanno indotto un riflesso condizionato, per cui il servizio della Chiesa si identifica di fatto con il servizio dei suoi ministri. Il recupero dell’apostolato dei laici, sancito dal Concilio Vaticano II, permetterebbe di applicare anche a loro la categoria del servizio. In questo modo la questione sarebbe risolta affermando che tutti, secondo il proprio stato e la propria funzione nella Chiesa, sono chiamati a servire. Ma basta questo a definire la Chiesa come “serva”? Non bisogna porsi piuttosto la questione di come la Chiesa in quanto tale sia “serva”? Certo, se la Chiesa non è altro dai membri che la compongono, è sicuramente vero che il servizio di ciascuno in un certo qual modo la manifesta come colei che serve.

Ma questo è vero unicamente se la Chiesa è “serva”: se, in altre parole, quella del servizio è una sua dimensione costitutiva che si manifesta nel servizio di ciascuno dei suoi membri. Esiste, in altre parole, una mutua interiorità tra la Chiesa “serva” e la chiamata al servizio di ogni suo membro: come tutti nella Chiesa sono chiamati alla santità, perché la Chiesa è santa e la sua santità si manifesta nella santità dei suoi membri, così tutti nella Chiesa sono chiamati a servire, secondo la propria vocazione, funzione o stato di vita nel corpo di Cristo, in quanto la Chiesa, sull’esempio di Cristo servo, è, essa stessa, “serva”.

Ma esiste un momento, una situazione in cui la Chiesa si manifesta come “serva”? Esiste un servizio che la Chiesa in quanto tale – il Popolo di Dio – compie? E a favore di chi? I documenti del concilio offrono anche qui una pista per rispondere alla questione.

Basta riprendere, infatti, la dottrina del sacerdozio comune finalmente recuperata – dopo quattro secoli di silenzio, in ragione della polemica antiprotestante – nel capitolo II di Lumen Gentium.
Il testo è conosciuto: «Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini, ha fatto del nuovo Popolo di Dio “un regno e sacerdoti per Dio suo Padre” (Ap 1,6; cf 5,9-10). I battezzati, infatti vengono consacrati mediante la rigenerazione e l’unzione dello Spirito santo, per essere dimora spirituale e sacerdozio santo, e poter così offrire sacrifici spirituali attraverso tutte le opere del cristiano, e annunciare i prodigi di colui che dalle tenebre li ha chiamati alla sua luce ammirabile (cf 1Pt 2,4-10). Tutti i discepoli di Cristo, quindi, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cf At 2,42-47), offrano se stessi come oblazione vivente, santa, gradita a Dio (cf Rm 12,1), diano ovunque testimonianza a Cristo e rendano ragione, a chi lo richieda, della speranza di vita eterna che è in loro (cf 1Pt 3,15)» (LG 10/a).

Benché il testo insista sul fatto che tutti i cristiani, in forza del battesimo, siano costituiti nella capacità di offrire a Dio sacrifici spirituali, il soggetto del sacerdozio comune è con ogni evidenza il «nuovo Popolo di Dio». Non è escluso, naturalmente, che il testo intenda un esercizio personale del sacerdozio comune: è ciascun battezzato, infatti, che ha la capacità, in forza del battesimo, di offrire se stesso e le sue opere come «oblazione vivente, santa e gradita a Dio». E tuttavia, se così fosse, questo sacerdozio, come diceva il Catechismo romano5, sarebbe del tutto interiore, perché l’offerta sarebbe presentata sull’altare della propria anima. Ma esiste anche un’altra lettura: che “dimora spirituale” e “sacerdozio santo” siano formule che si riferiscono al Popolo santo di Dio, non ai singoli battezzati. In tal caso gli universi discipuli Christi corrisponderebbero alla «comunità sacerdotale» di LG 11, la quale, nella celebrazione eucaristica, «manifesta in concreto l’unità del Popolo di Dio», e alla universitas fidelium di LG 12, che «non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà peculiare mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando “dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici” esprime il suo universale consenso in materia di fede e di morale». Dunque, quando si tratta di mostrare in concreto l’esercizio del sacerdozio comune, nella partecipazione alla funzione sacerdotale e a quella profetica di Cristo, il Concilio indica come soggetto di azione il Popolo di Dio.

Ma quale funzione può mai svolgere il Popolo di Dio? Se il soggetto del sacerdozio comune è ogni battezzato che offre personalmente sacrifici spirituali, l’esercizio del sacerdozio comune non può che ridursi ad un’offerta intimistica sull’altare della propria anima, di carattere individuale. In LG 10 tale esercizio consiste «nel ricevere i sacramenti, nella preghiera e nel ringraziamento, nella testimonianza di una vita santa, nell’abnegazione e nell’operosa carità»: tutto sommato, poca cosa, rispetto al «sacerdote ministeriale, [il quale,] con la potestà sacra di cui è rivestito, forma e dirige il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona Christi e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo». Ben diversa è la prospettiva quando si consideri «l’indole sacra e organicamente strutturata della comunità sacerdotale, attuata per mezzo dei sacramenti e delle virtù» (LG 11). In questo caso, soprattutto nell’Eucaristia, fonte e culmine di tutta la vita della Chiesa, è la comunità sacerdotale e non il singolo ad essere soggetto di una precisa funzione. Questo perché la liturgia è da intendersi come «l’esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo, mediante la quale con segni sensibili viene significata e, in modo proprio a ciascuno, realizzata la santificazione dell’uomo e viene esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra, il culto pubblico integrale» (SC 7). «In un’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima», in modo tale che «ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo che è la Chiesa è azione sacra per eccellenza e nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado». Dunque, la comunità cristiana raccolta in assemblea, svolge una funzione tanto efficace, che i suoi effetti non possono limitarsi ai presenti: il sacrificio che la Chiesa, comunità sacerdotale, celebra, è destinato all’umanità intera. Inlinea con Israele come popolo sacerdotale, la Chiesa è posta tra le nazioni per invocare sull’umanità intera la benedizione di Dio.

Offrire a Dio sacrifici spirituali non è un atto intimistico, teso ad ottenere una qualche grazia per sé o per le persone care, ma è l’atto sacerdotale per eccellenza del Popolo di Dio, che porta al Padre «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono» (GS 1), ottenendo su tutti la benedizione di Dio.

Questo equivale a dire che la Chiesa tutta, Popolo di Dio, è in stato permanente di servizio e che il primo servizio che è chiamata a rendere non è situato sul registro del fare: la comunità sacerdotale svolge una funzione a favore del mondo celebrando la liturgia che, nel momento stesso in cui rende lode a Dio, realizza la salvezza dell’uomo6. Dentro questa logica, ogni credente partecipa di questo servizio della Chiesa e la vita cristiana stessa diventa perciò stesso

servizio, in quanto alimenta quel dinamismo dell’offerta a Dio di sacrifici spirituali che costituisce l’esercizio più alto della funzione sacerdotale del Popolo santo di Dio a favore dell’umanità intera.

Si può ben dire, in questa prospettiva, che “la forza della Chiesa è quella del servizio” non è soltanto uno slogan, ma una descrizione adeguata della sua identità di Popolo di Dio che partecipa della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo.

3. Un prete che serve

A partire dal servizio della Chiesa, comunità sacerdotale, a favore dell’umanità intera, va pensata anche la funzione del servizio per eccellenza nella Chiesa, quello dei ministri ordinati. In verità, il linguaggio della Chiesa ha sempre sottolineato tale aspetto: basti pensare al papa, definito servus servorum Dei, o ai riti di ordinazione,  dove la tipologia cristologica formulata per descrivere il ministero sacerdotale ricorre abbondantemente alle categorie del servizio.

Troppo spesso, tuttavia, linguaggio e realtà non collimavano, anzi collidevano. La contraddizione scaturiva dal modello di Chiesa proposto, che distingueva nettamente il corpo ecclesiale in due: la Ecclesia docens, depositaria di tutte le prerogative, a fronte di una Ecclesia

discens, posta in uno stato di soggezione passiva. Non a caso si parlava di societas inaequalium, per il rapporto asimmetrico postulato tra chi, in nome del servizio, aveva concentrato in sé tutta l’autorità – che poteva trasformarsi in potere anche dispotico – e chi doveva unicamente ubbidire.

Non si tratta di fare processi al passato: in una società gerarchicamente organizzata, in quanto fondata sul principio di autorità, tale rapporto asimmetrico era profondamente radicato nel vissuto non solo ecclesiale, ma anche sociale e politico. D’altronde, il modello piramidale di Chiesa è nato dallo scontro al vertice della società medioevale tra papato e impero, con il passaggio del potere sulla respublica christiana dall’imperatore al papa. La vittoria sull’impero,

sottraendo la gerarchia al gioco delle investiture laiche, ha determinato la concentrazione di ogni potere nel papa e la costruzione anche ideologica della piramide, al vertice della quale stava non più il vescovo di Roma, ma il Sommo Pontefice, il quale da vicarius Petri diventerà il vicarius Christi. In tal modo il servus servorum Dei era colui che stava al vertice della scala gerarchica, il principio visibile che rendeva presente il Cristo, re invisibile in cielo, di cui ne manifestava tutto il potere. La Chiesa era così il Regnum Dei ormai compiuto sulla terra, il cui Rex era il papa, che sommava in sé il potere spirituale e temporale. In questo orizzonte, il vocabolario del servizio diventava il veicolo concettuale per rinforzare il potere universale del papa. La distinzione di potestas ordinis e potestas jurisdictionis esprimeva bene tale potere, riferito distintamente al corpo eucaristico, e quindi alla capacità di conficere Eucharistiam, uguale nel presbitero e nel vescovo – l’uno e l’altro sacerdos – e al corpo ecclesiale, sul quale si esprimeva la diversa capacità di governo – il potere di giurisdizione, appunto – del vescovo e del presbitero.

Quella concezione è stata profondamente ripensata nel Vaticano II. Il capitolo III sulla gerarchia si apre con un’annotazione inequivocabile sul carattere di servizio del ministero ordinato nella Chiesa: «Per pascere e accrescere sempre di più il Popolo di Dio, Cristo Signore ha istituito nella sua Chiesa vari ministeri che tendono al bene di tutto il corpo. Dotati di sacra potestà, i ministri sono al servizio dei loro fratelli, affinché tutti coloro che fanno parte del Popolo di Dio e perciò godono della vera dignità cristiana, tendano liberamente e ordinatamente allo stesso fine e giungano alla salvezza» (LG 18). La frase è stata inserita nel testo definitivo dopo la redazione del capitolo II sul Popolo di Dio, per armonizzare le affermazioni del capitolo sulla gerarchia con quelle sul sacerdozio comune. In effetti, per tutto il capitolo sulla costituzione gerarchica della Chiesa, la categoria di servizio non entra esplicitamente: come a dire che è per la stretta relazione che LG 10 istituisce tra «sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale o gerarchico» che si chiarisce senza equivoci la dimensione di servizio di chi agisce nella Chiesa in persona Christi.
Il paragrafo, dopo aver descritto il sacerdozio comune, stabilisce il suo rapporto con il sacerdozio ministeriale, con una frase che ha alimentato molte discussioni: «Il sacerdozio comune e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano non tanto per grado, quanto per essenza, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, perché ambedue partecipano, ciascuno a suo proprio modo, all’unico sacerdozio di Cristo» (LG 10/B)7. L’attenzione di molti commentatori si è concentrata sulla differenza licet essentia et non gradu tantum, insistendo su una differenza per grado che avrebbe permesso di ripensare il ministero ordinato come una forma di partecipazione del Popolo di Dio al potere detenuto per secoli dalla gerarchia. Se potesse mai esistere una differenza di grado che possa anche essere di essenza, una concezione del genere ristabilirebbe un rapporto asimmetrico tra quanti fossero detentori di un sacerdozio “comune” e quanti, giocoforza, occuperebbero posizioni di maggior responsabilità, che finirebbero automaticamente per trasformarsi in forme di prestigio e di potere.

Piuttosto, l’elemento di novità del Concilio rispetto al passato non sta nello svuotamento e nella relativizzazione del ministero ordinato, quasi che il capitolo sul Popolo di Dio fosse una specie di manifesto in favore dei laici contro la gerarchia. L’aspetto decisamente innovativo – la sostanza della “rivoluzione copernicana” introdotta dal capitolo II − sta nell’affermazione circa la condizione di uguale dignità di tutti i battezzati prima di qualsiasi differenza nella Chiesa: di vocazione, di stato di vita, di funzione e ministero. Il capitolo fu infatti costruito scorporando il paragrafo sul sacerdozio comune dei fedeli dal capitolo sui laici e collocandolo prima di quello sulla gerarchia. In questo modo si ottennero due effetti di portata incredibile: quello di ristabilire un legame costitutivo tra sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale e quello di ricondurre il ministero ordinato a funzione di servizio verso il Popolo di Dio. Il ristabilimento della relazione, in effetti, preclude ogni possibilità di pensare la funzione della gerarchia in assoluto, sulla misura di Cristo stesso.

Non che manchi tale riferimento: ogni ministro riceve con l’ordinazione la potestà di agere in persona Christi. Ma questo non ricade nel campo di un potere che stabilisce i sacerdoti sopra i fedeli, ma come forma radicale di servizio al Popolo di Dio. In altre parole, il ministero ordinato esiste nella Chiesa come forma radicale di servizio al Popolo di Dio. D’altronde, è del tutto evidente che senza Popolo di Dio non si darebbe necessità alcuna di ministri. Peraltro il Concilio, più che la formula potestas ordinis/ potestas jurisdictionis, preferisce parlare dell’ufficio di insegnare, santificare, governare il Popolo di Dio, ai quali è connessa, evidentemente, una sacra potestas: ma questa è la condizione necessaria per esercitare un ministero che, per sua natura, è a servizio del Popolo di Dio. Parlando del ministero dei vescovi, LG 24, dopo aver affermato che, «in quanto successori degli apostoli, i vescovi ricevono dal Signore, a cui è stata data ogni potestà in cielo e in terra, la missione di insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, affinché per mezzo della fede, del battesimo e dell’osservanza dei comandamenti, tutti gli uomini ottengano la salvezza. […] Questo ufficio, che il Signore ha affidato ai pastori del suo popolo, è un vero servizio, che le sacre Scritture chiamano significativamente “diaconia” o ministero». Ogni ministro che ripresenta Cristo Capo e agisce in sua persona è chiamato ad essere in mezzo ai fratelli «colui che serve», alla misura e sull’esempio di Cristo, il quale è venuto «non per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per i molti» (Mc 10,45). La misura è data da Cristo stesso. L’episodio sulla discussione dei discepoli è attestato da tutti i Sinottici. Nella lezione di Luca è situato dentro il racconto della Passione, immediatamente dopo l’istituzione dell’Eucaristia, seguita dal tradimento di Giuda: «E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: i re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti, chi è più grande? Chi sta a tavola o chi serve?

Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sono in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22,24-27). Il momento solenne in cui è collocato la pericope e la vicinanza con quella sul tradimento di Giuda sembrano obbligare ad una conclusione sola: non servire è una forma di tradimento. Chi ripresenta Cristo non può che essere in mezzo agli altri come colui che serve.
NOTE

1 Schema prior, n. 7: Acta Synodalia, II/I, 220.

2 Schema prior, n. 1: Acta Synodalia, II/I, 216. Il testo definitivo invertirà i termini della formula,  parlando della Chiesa «veluti sacramentum seu signum et instrumentum».
3 Va rammentato un intervento del card. Giacomo Lercaro in aula alla fine del primo periodo, che parlava della Povertà come dimensione fondamentale della Chiesa: cf Acta Synodalia, I/IV, 327-330; traduzione italiana in Per la forza dello Spirito. Discorsi conciliari del card. Giacomo Lercaro, EDB, Bologna 1984, pp. 110-119.
4 Tra i modelli di Chiesa ipotizzati da Avery Dulles, esiste anche quella di «servant», “serva”, “servitrice”, in quanto il suo principio fondante è, appunto, il servizio: cf A. Dulles, Models of the Church, New York 1974.

5 Catechismus ad parochos, § 243.

6 Per questa concezione, cf D. Vitali, Sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale o gerarchico: rilettura di una questione controversa, in «Rassegna di Teologia» 52 (2011) 1, pp. 39-60. Cf anche il commento a LG 10 e 11 in Id., Lumen gentium: Storia, commento, recezione, Studium, Roma 2013.
7 D. Vitali, Sacerdozio comune e sacerdozio ministeriale o gerarchico: rilettura di una questione controversa, in «Rassegna di Teologia» 52 (2011) 1, pp. 39-60.
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Crescere

in autorevolezza

Beppe M. Roggia, 

Docente di Pedagogia vocazionale presso la Pontificia Università Salesiana di Roma 
F orse saranno proprio i Millennials, ossia i ragazzi nati fra il 1980 e il 2000 a cambiare il mondo: ottimisti, tecnologici, salutisti, empatici, etici... Cresciuti col trauma dell’11 settembre e della crisi economica, credono importante fare gruppo e lanciare delle start-up creative. Meglio che accontentarsi di fare shopping. Lo stereotipo li vuole narcisisti: non è vero. Hanno il gusto preferito di trovare soluzioni inedite e di instaurare relazioni di “comunitarietà”, poggiando sull’empatia e sulla voglia di condividere con gli altri ciò che forma i propri desideri più profondi. Al di là, forse, di una certa idealizzazione troppo ottimistica della realtà giovanile c’è da chiedersi il perché e cercare le ragioni di questa rinascita giovanile, che, silenziosamente, sta prendendo piede sulla scena del mondo.

Una vera rivoluzione rispetto alla silent generation immediatamente precedente a questa, una generazione oggi appassita, quella dei Baby- boomer e Gen X, quella che oggi sta occupando le postazioni della mezza età; una generazione per lo più ripiegata e ricurva nel narcisismo di un interesse verso se stessi coltivato fino ad estremi tragicomici di certi profili Facebook e di una valanga di selfie. Quella invece che sta venendo alla ribalta ha vissuto grossi traumi: gli attacchi dell’11 settembre e del clima fanatico degli attentati terroristici in varie parti del mondo, dei cataclismi dell’ambiente, del clima impazzito e della grande recessione economica. Episodi vissuti e rivissuti, visti e rivisti in televisione e sugli schermi del personal computer, trama di un mondo drammatico con grandi enigmi di futuro e per di più con riferimenti a persone adulte (genitori, educatori, insegnanti, preti, gestori della cosa pubblica…), che dovrebbero sentirsi responsabili e segnare il cammino dell’umanità e appaiono invece sovente sopraffatti, inadeguati, incoscienti. Per questo i Millennials si dimostrano scettici riguardo alle varie istituzioni tanto politiche, scolastiche, sociali che religiose.

2. Urge l’antropologia dell’autorevolezza

“Chi è l’uomo?” e “Chi sono io?”. La nostra epoca sta passando alla storia come la stagione del postumanesimo o transumanesimo.

La prospettiva del prossimo Convegno Ecclesiale di Firenze (In Cristo un nuovo umanesimo 2015) è che possa produrre una vera e propria conversione culturale ed esistenziale, tale che possa dare il via ad un vero nuovo umanesimo in grado di superare il fondamentalismo teocentrico di un certo medioevo e l’assolutismo antropocentrico della modernità, che ha prodotto e sta producendo per lo più frantumi di umanità. Il rischio, come per altre assise, è che alla fine risulti come un bell’albero lussureggiante nei vari interventi e nello svolgimento del programma previsto, ma sia senza frutti. Con le derive del postmoderno la persona si è intisichita, mettendo al posto di Dio la propria coscienza robotizzata per mezzo di un semplice software. Bisogna urgentemente rompere il guscio di questa autoreferenzialità impazzita. Si tratta di una sfida grande in particolare per la Chiesa. Essa deve continuare ad essere, ma in maniera più vigorosa che nel passato, esperta di umanità, non tanto o solo attraverso ulteriori documenti, bensì attraverso la sua presenza nel mondo, attraverso la sua vita, il suo agire, la sua testimonianza autorevole.

La generazione dei Millennials che abbiamo appena zoomato si presenta all’appuntamento di una nuova umanità con una riserva di risorse eccezionali, però il suo dramma è che, nell’insieme, vive una perenne insoddisfazione, un senso di inadeguatezza, che parte dalla sfera più intima di se stessi e si allarga a macchia d’olio fino  a coinvolgere ogni relazione e ogni esperienza di vita: nella ricerca quotidiana, molto faticosa, di una realizzazione compiuta di tante aspettative più che giuste e di una serenità interiore costantemente inseguita e mai pienamente afferrabile e di risposte convincenti alle proprie domande di senso, che martellano nel loro cuore e nella loro testa in maniera assordante. Un’insoddisfazione che, alla fine, può bruciare l’esistenza e diventare il “male di vivere”. Oppure può trasformarsi in un vero motore di cambiamento. Ma per questo ci vogliono assolutamente guide autorevoli, molto più numerose e molto più preparate che nel passato. È vero, ci sono anche leaders politici o semplici arruffapopoli, che tentano magari di calamitare i giovani, con adesioni entusiaste attraverso il proprio carisma e con proposte di cambiamenti di ricerca dell’estremo, quando addirittura non vanno ad incappare nella violenza. Ma la storia insegna a sufficienza che la strada intrapresa da costoro non va molto lontano e produce per lo più veri disastri. Ci serve un altro tipo di guida: uomini e donne che hanno aperto nuove strade con la testimonianza della loro vita e con il loro impegno intellettuale, spirituale e operativo.

Abbiamo già alcuni riferimenti recenti più che autorevoli, per dire che la pista è questa: Gandhi, Martin Luther King, abbé Pierre, Oscar Romero, madre Teresa, frère Roger, Papa Giovanni, Carlo M. Martini, Giovanni Paolo II... e ora Papa Francesco. Ecco. Servono proprio guide profetiche di questa stoffa.

3. Guide autorevoli, dunque! Ma, come?

Una guida autorevole è la cosa più urgente e necessaria per il futuro dell’umanità. Il punto che ci vogliano delle guide è da sempre, ma oggi è condicio sine qua non che sia autorevole. Diversamente non serve, anzi, intralcia o peggiora la situazione. Tuttavia l’autorevolezza non si improvvisa. Non si ottiene semplicemente perché uno impersona un ruolo all’interno della società: genitore, educatore, prete, suora, docente, responsabile pastorale in vari settori e a vari livelli… Ogni vocazione, in qualsiasi stato di vita, contiene fondamentalmente il compito di essere una guida. Ma è essenziale il credere fino in fondo alla chiamata che si è ricevuta in una determinata vocazione e viverla con tutta la passione possibile. Perché essere una guida autorevole significa essere generativi, dare vita e far prosperare la vita, la nostra e quella di coloro che ci vengono affidati, delineando sempre più chiaramente una direzione di senso, cioè la realizzazione dell’esistenza all’interno di un progetto di vita, qualunque esso sia. Se manca questa impostazione, prevale sia nella propria esistenza che in quella degli altri l’indistinto, che porta nel vortice dell’anonimato, che è una delle derive principali del postumanesimo attuale.

Quale potrebbe essere la scuola di questa guida autorevole? Tenterò di prospettare un percorso pedagogico di alcuni atteggiamenti progressivi da coltivare, che si potrebbe titolare “la via del rafting vocazionale”. Sappiamo che il rafting è uno sport esigente, perché con la propria canoa bisogna districarsi abilmente nelle rapide di un fiume o di un torrente impetuoso, lasciandosi portare dalla corrente, ma insieme governando il movimento e imprimendo una direzione precisa senza farsi travolgere. Questo mi pare paradigmatico per questa “scuola guida” nel fiume della vita e nell’umanità liquida di onde vorticose del mondo contemporaneo. La vita va navigata con saggezza, senza scappare da essa e con tutta la forza possibile, ma in vista di un obiettivo e di una direzione di senso. Ciò è fondamentale per se stessi e per i giovani Millennials.

Ecco, dunque, sette atteggiamenti da coltivare per questo percorso della guida autorevole.

3.1 Non accontentarsi

Tra noi adulti, bene educati dalla società del “tutto e subito”, fa molta presa l’accontentarsi facilmente del presente, anche se non ci sono prospettive. È una specie di adattamento di compensazione, perché è piuttosto comodo e non crea problemi. Tuttavia questo non è generativo. Serve invece un movimento continuo di sfida e di ricerca che non demorde, a prova di delusione, che persegue sempre un desiderio di vita ulteriore e la disponibilità a un salto di qualità, per dare una forma più chiara e sostanziosa a ciò che si vive personalmente e che vivono i nostri giovani. Nella Pastorale Vocazionale richiede di credere fermamente nella possibilità dei giovani di oggi di potere e dover fare delle scelte vocazionali, anche di speciale consacrazione. Troppi animatori vocazionali ed operatori pastorali hanno di fatto “tirato i remi in barca” e si sono abbassati al rango di rinunciatari, all’infuori di diffondere la pastorale dei lamenti sulla tristezza dei tempi, nella quale sono veri campioni.

3.2 Essere intraprendenti

Intraprendere è l’atto personale e concreto del dare inizio. È assunzione di responsabilità personale, addossandosene anche i rischi. E richiede immediatamente di attivare la cultura dei mezzi, perché c’è un fine alto da raggiungere, che necessita della valutazione dei mezzi appropriati per raggiungerlo. Richiede al contempo di essere competenti e non solo manovali. Nella Pastorale Vocazionale richiede di darsi da fare nell’ambiente in cui ci si trova, per studiare bene la cultura giovanile presente, in maniera tale da adattare gli interventi giusti. Richiede anche di prepararsi continuamente studiando e riflettendo per questo.

3.3 Saper valorizzare le risorse

Se abbiamo imparato a smetterla di accodarci ai piagnistei dei profeti di sventura e dei trombettieri della fine del mondo e ci siamo messi sulla linea della intraprendenza, il passo ulteriore è l’allenamento all’occhio vigile e profondo, che sa scorgere i germogli di una nuova umanità, che di fatto sta già spuntando soprattutto nel cuore dei giovani. E così farli evidenziare ed emergere in loro, mettendoli a frutto in tutte le esperienze di autostima e di servizio che la fantasia della carità ci sprona ad attivare. In tal modo si inizierà a sgretolare la scorza dell’insoddisfazione dei giovani. Anzi, scopriremo che i giovani stessi, sentendosi valorizzati, ci aiuteranno a scoprire queste risorse e a metterle a frutto. Nella Pastorale Vocazionale questo è e rimane strategico.

3.4 Personalizzare

La generatività non può essere mai generica. È ricchezza del nostro essere unico e irripetibile, rifuggendo da ogni forma di standardizzazione. È finito il tempo dell’educazione e della formazione di massa, anche se è ancora assai diffusa. La persona viene sempre prima e dopo; tutto quello che è organizzativo e istituzionale va posto a servizio di essa e non il contrario. Personalizzare significa creare spazio per il riconoscimento di uno stile, di una differenza, di un contributo, che solo la libertà, la capacità di iniziativa e la coscienza personale possono consentire. Quindi la nostra attenzione è chiamata a non sovrastare le persone, annullandole o omologandole in sistemi impersonali, ma a valorizzarle al massimo, partendo dalla loro unicità. I giovani sono particolarmente sensibili a questo e, per tante esperienze negative già subite, sono sempre sospettosi di essere ingabbiati in strutture e istituzioni che li spersonalizzano. Nella Pastorale Vocazionale è sommamente importante far prendere coscienza che la vocazione, qualunque essa sia, non è mai spersonalizzante, ma si tratta della promozione più grande che esiste della propria unicità.
3.5 Fare alleanza

Essere autorevoli e generativi significa essere contagiosi e questo a un doppio livello. Se viviamo gli atteggiamenti fin qui descritti, faremo l’esperienza che tutto il contesto circostante, soprattutto giovanile, si sta lentamente ma progressivamente coinvolgendo con un dinamismo che arriva a smuovere e a far convergere tante risorse nascoste. In tal modo si crea fiducia, si suscita speranza, si attiva un movimento di vita buona e virtuosa, che diventa calamitante. A un secondo livello si sentirà la necessità di creare una rete di cooperazione con tutte le forze e i settori pastorali presenti sul territorio, dando la testimonianza di una vera Chiesa comunionale nel coltivare l’unica vigna del Signore. E questo convincerà e rafforzerà ancora di più il primo livello. Nella Pastorale Vocazionale tutto questo si chiama impiantare sul serio cultura vocazionale.

3.6 Avere resilienza

Essere autorevoli e generativi significa anche avere un buona dose di flessibilità e di resistenza. Imparare a non abbattersi facilmente e a saper sopportare fatica e solitudine, tirando dritto e affrontando le pressioni esterne senza crollare. Tutto questo perché si hanno in sé radici profonde che aiutano a non essere trascinati via alla prima tempesta e si è capaci di un’attesa serena di un futuro che ancora non c’è, ma arriverà. Non può vivere questo chi si gongola per un facile successo di un momento o cerca anche nella pastorale la soddisfazione immediata o l’uscita a effetto. Per questo non ci si può sottrarre al sacrificio, che non è solo rinuncia, ma soprattutto capacità di “rendere sacro” ciò in cui si crede e si sta facendo, non in nome di se stessi, bensì come operai della vigna del Signore. Quindi non ci si può impegnare nella Pastorale Vocazionale di questa stagione storica senza un sufficiente sviluppo di questo atteggiamento.

3.7 Essere personalità spirituali forti

Tutti i punti precedenti devono alla fine convergere in questo, che li riassume e li rilancia alla grande. Per una buona Pastorale Vocazionale occorre essere personalità spirituali forti, che sappiano vivere e presentare la pedagogia del modello, anche perché i luoghi pedagogici tradizionali (gruppo, famiglia, comunità, parroc chia, scuola, oratorio…) oggi sono piuttosto deboli. Di fronte alla diffusa orfananza delle nuove generazioni il problema educativo generale e particolare – anche per quanto riguarda la vocazione – si fa estremamente importante. Occorre soprattutto contagiare con la propria testimonianza di fede e di intenso rapporto con Cristo, che favorisce la scoperta e la maturazione delle scelte vocazionali, perché è solo attraverso il contatto diretto con le persone che si apprende che cosa è una vera vocazione, in particolare quella di speciale consacrazione. I giovani, guardando a noi, devono convincersi senza tante parole che per essere felici non bisogna conformarsi con qualcosa che sia meno della verità e dell’amore e con qualcuno che sia meno di Cristo. Così aveva rilanciato il Papa Benedetto nella GMG di Madrid, durante quella fantastica serata di veglia con i giovani. Ma per questo ci vuole la fede, la quale non si oppone ai grandi ideali dell’esistenza, ma li eleva e li perfeziona. Fede nel Dio vivente, un Dio pienamente coinvolto nella carne umana fino al punto di assumerla per entrare nella nostra storia; una fede dunque molto esperienziale, fatta di conoscenza viva, attiva e penetrante, che si costruisce a poco a poco, facendo strada con Lui. Un radicamento in Dio che è attaccamento, legame solido, affidamento, fondamento sicuro. Entrando così negli stessi sentimenti del Signore Gesù, che fa emergere la fede autentica dai detriti di tutti i surrogati di essa, per poter vivere in intima relazione con Lui1.
NOTE
1 Riferimenti biblici: S. Tenenhaus, La generazione gentile, in «La Repubblica» (25 agosto 2014), pp. 24s.; M. Magatti - C. Giaccardi, Generativi di tutto il mondo unitevi! Manifesto per la società dei liberi, Feltrinelli, Milano 2014.
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Noi... compositori

credibili e creativi
Ezio Falavegna

Docente di Teologia pastorale presso la Facoltà Teologica del Triveneto, Padova 

«O gni vocazione, pur nella pluralità delle strade, richiede sempre un esodo da se stessi per centrare la propria esistenza su Cristo e sul suo Vangelo»1. È questa l’espressione che Papa Francesco usa nel richiamare un nuovo slancio e una rinnovata consapevolezza all’impegno vocazionale che la Chiesa è chiamata ad assumere. Dunque, non una pastorale che nasca dall’esterno della propria esperienza di fede, ma dal di dentro. Si tratta di uno stile che la Chiesa è chiamata a fare proprio nella prospettiva di un rinnovamento che la renda credibile e creativa nel farsi portatrice della ricchezza del dono ricevuto.

Talora avvertiamo il rischio di confondere la “creatività” con la stranezza o la estemporaneità di proposte, se non addirittura con forme di ingegneria pastorale che, mentre stordiscono chi le incontra, poco hanno a che fare con la logica semplice del Vangelo.

Niente di tutto questo. Non si tratta di inventare cose nuove, ma di “apprendere l’arte del compositore”, di colui che con pazienza sa intessere ritmi nuovi. Viene spontaneo pensare che la creatività abbia a che fare con il dinamismo proprio dell’agire di Dio, quello di chiamare alla vita e in esso di dare forma all’esistenza perché corrisponda all’originale della sua vocazione.
Proprio in questo servizio, che trasforma la propria vita rendendola spazio accogliente della vocazione prima dell’uomo, quella di essere “figlio” di un Dio che è Padre, individuiamo tre di queste relazioni fondamentali nelle quali la proposta vocazionale si fa appello a una “composizione” armonica dell’essere discepoli: si tratta della relazione con il proprio vissuto umano, con Gesù Cristo, e con il servizio di annuncio nella e con la comunità che da questa esperienza di incontro scaturisce. Si tratta di tre elementi in cui è possibile accompagnare l’esperienza umana e credente di ogni persona, affinché si colga e maturi nella identità che le appartiene.

1. Compositori di un armonico vissuto umano

Una prima e forte modalità di “comporre” una corretta pastorale vocazionale è segnalata in una sana formazione umana, che sta alla base dell’intera formazione della persona. La cura per l’autenticità della propria umanità è riconosciuta come fondamentale in rapporto ad ogni risposta al cammino di crescita e di riuscita della propria esistenza. Si avverte come indispensabile che la persona plasmi la propria umanità, in modo da renderla sempre più capace di lasciar trasparire l’incontro con Cristo. È necessario coltivare una serie di qualità umane utili alla costituzione di personalità equilibrate, forti e libere, capaci di portare il peso delle responsabilità, prime fra tutte la capacità relazionale e quella di lavorare insieme. Alcune attenzioni alla propria persona e al proprio esprimersi potrebbero garantire un sentirsi al posto giusto nella vita, star bene con se stessi e, per conseguenza, star bene tra la gente.

Ci si accorge che qualunque sia l’ambito di vita e di servizio a cui una persona è chiamata, questo non si può esaurire nei compiti istituzionali. Le è richiesta una cura singolare per la propria umanità quale “luogo” dell’incontro con la Parola che si è fatta “storia”, carne: la cura della trasparenza della propria vita e del proprio agire per Cristo e per il suo Vangelo.

2. Compositori di una vita qualificata dalla relazione con Gesù Cristo e con la sua Parola

Se è fondamentale prendersi cura e accompagnare un percorso di “umanità”, per attuare uno spessore autentico della propria vita, è proprio di una pastorale vocazionale anche quello di educare a quella umanità bella e buona che scaturisce dall’incontro con il Signore Gesù e dalla relazione con la sua persona e con la sua Parola. Si tratta di intendere il proprio cammino di vita contrassegnato dallo stile di Gesù stesso, così intenso e radicale da diventare punto di riferimento per l’obbedienza di tutti i credenti in lui2. È proprio in questa esperienza di fede che si fonda e si esprime la piena credibilità e creatività dell’azione educativa vocazionale.

2.1 I volti della credibilità

È lo stesso Gesù che consegna gli atteggiamenti del vero discepolato, particolarmente nel momento in cui, istruendo i suoi discepoli sul significato della parabola del seminatore ed esplicitando i destinatari del «seme caduto sulla terra buona», afferma che questi «sono coloro che dopo aver ascoltato la Parola con cuore bello e buono, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza» (Lc 8,15): dunque, sono coloro che vivono la libertà del cuore, la libertà da quelle realtà che impediscono di pulsare all’interiorità del cuore, di rendersi disponibili alla grazia e alle radicali esigenze che la parola di Dio propone.

- Il primo di questi spazi in cui dare credibilità, e che in parte abbiamo richiamato precedentemente, è rinvenibile nell’avere un «cuore bello e buono» (Lc 8,15a), una espressione che indica al contempo un cuore libero, un cuore disponibile, aperto, ma anche una umanità ricca e armoniosa: sono i presupposti perché la parola di Dio possa veramente attecchire. La capacità di sperimentare il positivo di tutti gli aspetti della nostra umanità permette alla parola di Dio di arricchirsi di “nuovi” significati e di “nuove” prospettive. Quanto più siamo ricchi dal punto di vista umano, sappiamo cioè che cosa significa essere umani nell’amore, nell’amicizia, nella sofferenza, nelle realtà che sono autenticamente umane, tanto più la parola di Dio risuona, mostra tutti i riflessi della sua ricchezza, trova un cuore non solo disponibile, ma anche capace di far rifrangere la Parola su tutti gli aspetti della vita, della nostra umanità. Questa è la condizione preliminare perché la Parola stessa possa essere realmente accolta.

Così il credente non deve coltivare solo un cuore disponibile, ma anche tutti gli aspetti della ricchezza della propria umanità. A questa condizione la Parola può essere custodita, trattenuta nel cuore. Non basta ascoltare la Parola, apprezzarla, intuirne la grazia e le esigenze, bisogna saperla trattenere nel cuore, perché la parola di Dio accolta e interiorizzata diventi il cuore, il centro dei nostri giudizi, dei nostri discernimenti, dei nostri orientamenti.

Perché la parola di Dio diventi il permanente criterio di giudizio sulla vita, sulle situazioni della storia di oggi, occorre trattenerla nel cuore; in questo modo la Parola diventa luogo di discernimento profetico della realtà.

- Solo così la Parola comincia a portare frutto, comincia a immettere nella nostra vita la perseveranza (Lc 8,15b), cioè il rimanere affidati e legati a questa Parola, al discernimento nuovo e profetico che essa produce continuamente nella nostra vita, anche quando le situazioni sono avverse. La perseveranza è proprio la capacità di restare fedeli nei momenti della prova. La prova sono le fatiche quotidiane, sono gli insuccessi, l’apparente infecondità in alcuni momenti, sono la fatica di restare dentro un mondo complesso e difficile. Queste sono le fatiche in cui occorre essere perseveranti, in cui occorre non perdere la fiducia nella forza e nella grazia della Parola. In questa perseveranza, lentamente, la parola di Dio produce frutto e trasforma la vita del credente, rendendola pienamente espressiva della sua identità filiale.

- La testimonianza è la capacità di lasciar trasparire e quindi di rendere visibile nella propria vita la Parola accolta, trattenuta, conservata con fiducia anche nei momenti della prova. La testimonianza non è qualcosa di straordinario, è il presentarsi in pubblico, all’esterno, attraverso lo stile della nostra persona e della nostra azione, in modo tale da rendere visibile che la Parola è stata accolta e interiorizzata (Lc 8,16). Tutto ciò che una persona fa conta meno rispetto allo stile di vita che manifesta con la sua persona, con i suoi atteggiamenti, con l’apertura vitale. C’è uno stile di vita che rende credibile tutto il resto dell’azione. Questo stile di vita è la testimonianza. L’evangelista Luca, continuando proprio questo testo che riguarda la spiegazione della parabola del seminatore, riporta l’immagine della lampada che non va coperta, ma deve dare luce, affinché coloro che entrano nella casa vedano la luce. Si tratta, cioè, della Parola che, trasformando la vita, dà origine alla testimonianza. È quella luce che non può restare nascosta e che permette a ognuno che entra nella casa, che viene in contatto con la vita del discepolo, di poter vedere. È questo stile testimoniale che rende efficace tutta la vita del cristiano, che la rende credibile come esistenza illuminata dalla Parola. Il testimone è colui che dice delle cose e le attesta perché in queste cose è implicata la sua esistenza, perché sulla Parola ha giocato la sua vita.

2.2 I luoghi della creatività

Gli Atti degli Apostoli ci permettono di comprendere come il servizio all’accoglienza della Parola e delle forme di vita che da questa scaturiscono, può essere offerto in forme molteplici assumendo la creatività che è propria dell’azione creatrice dello Spirito. Significativo è il momento in cui l’apostolo Paolo nel suo discorso agli anziani di Efeso, paragona il suo servizio di annuncio a una «corsa» (At 20,24). È nella natura della parola di Dio correre, così come corre chi ha incontrato la Parola e ne è stato afferrato, come un atleta nello stadio (1Cor 9,24), senza distrazioni e appesantimenti.

Leggerezza e concentrazione sono i presupposti affinché anche oggi la Parola corra e non sia appesantita: la sorreggono e la snelliscono anche le forme oggi istituzionalizzate dell’annuncio3, dell’omelia o della catechesi e molte modalità di servizio della Parola, che mantengono tutta la loro attualità e che il libro degli Atti così segnala:

- il Kerigma. Sappiamo come il primo annuncio costituisca oggi uno dei problemi fondamentali della pastorale. Poter riportare chi si è allontanato, chi è “sulla soglia”, chi non ha ancora accostato l’evento cristiano, saperlo portare al cuore, all’essenziale dell’esperienza cristiana non è certo un compito facile. Oggi si parla di primo annuncio, di ricomincianti. È importante cogliere che cosa è essenziale e farlo soprattutto percepire come rilevante, come decisivo per l’esistenza.

- L’insegnamento, quello che oggi definiremmo in modo più generale “catechesi”. È l’impegno e la responsabilità a tracciare dei percorsi, degli itinerari che siano in grado di aiutare le persone a compiere un approfondimento progressivo del mistero di Cristo e delle esigenze di vita nuova che esso comporta. Questo richiede da parte dell’operatore pastorale una grande saggezza, perché egli deve saper commisurare il progressivo approfondimento del mistero di Cristo, delle esigenze di vita nuove che esso pone, alle situazioni culturali e religiose dei suoi destinatari, differenziando le proprie proposte di cammino.

- L’esortazione, cioè la capacità di stimolare la fede e la pratica della vita cristiana in coloro che lentamente rischiano di allontanarsi da essa. Saper toccare le corde giuste per riattivare l’interesse e anche mostrare la bellezza della vita cristiana a coloro che sono in difficoltà. Paolo, rivolgendosi agli anziani di Efeso, parla anche del suo servizio al Signore «nelle lacrime» (At 20,19.31). Le “lacrime” manifestano la passione spirituale di Paolo per coloro che si stanno allontanando. È nei dialoghi personali (At 20,31: «ciascuno di voi») che occorre toccare le corde giuste per chi ha perso il senso della fede, in modo da riattivare l’interesse, mostrare la preziosità dell’incontro con la Parola che salva.

- Ancora, negli Atti degli Apostoli, si parla di rafforzare, confermare nella fede. Si tratta di saper dire la parola di Dio adeguata nei momenti di difficoltà, di prova, di dolore, di oscurità nella vita delle persone. Saper dire la Parola che mantiene viva la fede anche quando la fede è messa alla prova, quando sembra essere esposta alla smentita dei fatti e alle esperienze negative e fallimentari. Un cristiano deve essere capace di rendersi presente in queste situazioni, trovando la parola adeguata, che aiuta la fede a mantenersi salda.
- La narrazione, ovvero la capacità di narrare la vita, interpretandola in chiave di storia della salvezza. Essa si esprime nel saper guardare la storia leggendovi l’agire salvifico di Dio. Di fronte alla vita che le persone raccontano, saperla rinarrare, raccontare nuovamente in chiave storico-salvifica, cioè facendo percepire come dentro quella trama di situazioni, di esperienze, di percorsi, l’azione di Dio non è assente e gli appelli di Dio non mancano. È un’operazione delicata, ma quando si riesce a rinarrare, a reinterpretare le esperienze vissute, mostrando che non è assente la grazia di Dio, le persone tornano a riorientarsi, riscoprono i percorsi piccoli, grandi, nuovi che la parola di Dio è sempre in grado di offrire alla loro vita. In stretto rapporto con questi ambiti di servizio e di accompagnamento, emerge anche una dimensione comunitaria che va coltivata e che implica:

- l’ascolto della parola di Dio non solo personalmente, ma anche comunitariamente. E sulla base della parola di Dio ascoltata insieme nascerà una qualità di relazioni nuove tra le persone, una comunità di credenti, la famiglia di Gesù (Lc 8,21: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»). Proprio nell’ascolto comunitario la Parola cresce, si arricchisce di senso (At 12,24: «la parola di Dio cresceva») e amplifica la sua ricchezza di significati. E nel contempo, mentre insieme si ascolta e si scambiano significati della Parola, si alimentano relazioni qualitativamente nuove.

- Il discernimento comunitario: si tratta di un ascolto della Parola che diventa anche un discernimento sulla realtà. La Parola, riconosciuta come dono, appello e progetto per la vita dei credenti, è riconosciuta come capace di interpretare correttamente e aiutare a evolvere e crescere in pienezza e autenticità la loro stessa presenza e il loro impegno nella storia. Sullo sfondo di un orizzonte nuovo, di un giudizio nuovo creati dall’ascolto condiviso della Parola, la comunità traccia la sua adesione libera e responsabile alla storia, riconoscendola e vivendola quale luogo di salvezza di Dio, luogo di annuncio e di purificazione.

- Il suscitare ministerialità, cioè la disponibilità a far sì che la Parola susciti in altre persone il gusto non solo di accogliere, ma anche di mettersi al servizio di questa Parola nelle diverse forme ministeriali di cui una comunità ha bisogno per la sua crescita.

3. Compositori della comunione nella comunità

Un aspetto importante per il servizio proprio della espressione matura di un cammino vocazionale rimane certamente lo stile “sinodale”, sinfonico, familiare, di un modo di stare nella comunità dei credenti in Cristo e, più ampiamente, nella comunità delle donne e degli uomini del proprio tempo, riconoscendoci parte dell’unico abbraccio di un Dio che è Padre di tutti.

È chiaro che non si può essere servi della comunione nella comunità cristiana senza esercitarsi continuamente in quest’arte della sororità e della fraternità all’interno della propria comunità, in quello stile con il quale Sant’Ignazio di Antiochia richiamava il ministero dei presbiteri: «Armonicamente unito al vescovo come le corde alla cetra»4. Soprattutto oggi, acquisita la consapevolezza dell’ecclesiologia di comunione, non si può vivere la Chiesa senza intensificare, rinnovare, rendere trasparente e visibile la comunione tra le persone. E questo va manifestato soprattutto tramite una logica di sinodalità, camminando insieme (syn-odos) nella storia, verso il Regno. Vivere la sinodalità: questa è la sfida già richiamata da Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte quando afferma che la Chiesa deve risplendere come «casa e scuola di comunione» (NMI 43). Non è possibile comprendersi nel servizio della comunità se i nostri ruoli non assumono lo stile e la modalità della comunione ecclesiale, di quel «gareggiare nello stimarci a vicenda» che l’apostolo richiama.

L’esigenza evangelica più marcata per l’attuazione di questo stile è la capacità di essere persone di relazione; la stessa affermazione del valore della corresponsabilità non può trovare sbocco se non si coltiva in questa attitudine. Di qui una spiritualità e un’etica del dialogo e della comunicazione che comportano stima dell’altro e fiducia in lui, rispetto del suo percorso e del suo punto di vista, disponibilità all’ascolto, capacità di confronto, sincerità nel dire, apprezzamento e rispetto della diversità senza contrapposizione o esclusione.

Non si tratta, infatti, soltanto di vivere in comunione a livello di amicizia e di rispetto reciproco, ma anche, e soprattutto, di lavorare in comunione. Questo comporta altresì un’attenzione e un’apertura all’ambiente in cui operiamo, assumendo la storia, le vicende, i desideri e le ansietà nella fede e nella speranza, interpretandoli e orientandoli.

4. In prospettiva: l’autorevolezza dell’autentico

Perché tutto ciò che è stato detto sopra possa realizzarsi è indispensabile che l’operatore pastorale, chiunque esso sia, si coltivi attraverso alcune condizioni che possano dare credibilità, creatività e affidabilità al suo essere guida sul cammino della fede: la pazienza e la solidarietà nell’accompagnamento, il rispetto per la libertà e per i tempi di maturazione, il reale coinvolgimento con gli interrogativi dell’altro, la competenza testimoniale che permette di annunciare ciò che è anche frutto di esperienza, l’intelligenza e la preparazione per ridire la fede dentro un mutato contesto culturale e in rapporto alla storia e al vissuto delle persone. Verosimilmente è un insieme di qualità umane e relazionali, di maturità di fede e di adeguata formazione a ripensare la fede che dischiudono il cuore di chi cerca di accettarci come compagni di viaggio e di attribuirci la funzione di guide nel percorso della riscoperta della fede.

Ciò va nella linea di una disponibilità alla logica dell’“ incarnazione”, all’ascolto e a lasciarsi interpellare e modificare, con il discernimento che viene dall’ascolto della vita e della Parola.

Occorre aiutarci insieme a superare la mentalità funzionale e istituzionale del “ruolo” che le circostanze quotidiane e, talora, anche le attese della gente sembrano imporci, per arrivare invece ad una attenzione più vera alle persone, ritrovando il linguaggio più corretto per parlare alla gente.
Avere cura per la propria autenticità è la premessa indispensabile per ogni servizio alla maturità della fede, così come per una corretta testimonianza. Sappiamo bene per esperienza che oggi non si fa più affidamento sulla funzione, ma sulla persona. L’autorevolezza, infatti, nasce da una persona autentica. Soprattutto la qualità della testimonianza tocca direttamente la qualità delle relazioni. L’efficacia della Parola è indubbiamente più alta rispetto all’efficacia delle nostre parole, ma passa necessariamente attraverso la qualità delle nostre parole, del nostro vissuto. «La fede è da vivere oggi come capacità di consegnare alla potenza del Vangelo la propria vita»5.

Sta alla cura, alla sensibilità e alla capacità dell’evangelizzatore cogliere, al di là delle forme, l’orientamento profondo che la persona in ricerca tenta di manifestare. Forse la prima finezza di un educatore, come di un testimone, si rivela proprio nel cogliere i desideri che le persone esprimono con le modalità più diverse, nel saper leggere i vissuti narrati dove si nasconde la domanda di senso, nel saper apprezzare la radicalità dell’impegno per valori considerati assoluti: verosimilmente è dietro queste realtà che si può intravedere un cuore aperto alla ricerca e al bisogno di salvezza.

Rendere visibile ed efficace per gli uomini di oggi lo stile della carità di Cristo, attraverso un’identificazione sempre più profonda con il suo dono incondizionato di sé per amore del Padre e dei fratelli, è veramente il profilo di una vita matura e caratterizzata dall’incontro con il Vangelo.

NOTE
1 Messaggio del Santo Padre per la 51a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, in «L’Osservatore

Romano», 11 maggio 2014.
2 Su questo tema rimando a un mio contributo: La parola di Dio. Contenuto e forma della trasmissione della fede, in E. Falavegna e D. Vivian (a cura di), La trasmissione della fede oggi. Iniziare alla vita cristiana, dono e compito, (= Sophia/Práxis 6), Messaggero - Facoltà Teologica del Triveneto, Padova 2011, pp. 37-59.
3 Una delle forme più espressive e incisive rimane certamente la lectio divina, ovvero quella forma di lettura della Scrittura che si fa ascolto di una parola attuale e contemplazione di una presenza. Tale significatività è stata più volte indicata in modo autorevole. Alcune citazioni esemplificative possono dare ragione a tale impegno: «Come è possibile ascoltare la voce di Dio? La risposta è semplice: ascoltiamo Dio ascoltando la sua parola dataci nella Sacra Scrittura. Sono convinto che la lectio divina sia l’elemento fondamentale nella formazione del senso della fede» (Benedetto XVI, Discorso al consiglio delle Conferenze episcopali europee, 2005). «È necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina che fa cogliere nel testo biblico la Parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza» (Giovanni Paolo II, Novo millennio Ineunte 39, in EV 20/77).

4 Ignazio di Antiochia, Agli efesini, 4,1.

5 C.M. Martini, Collaboratori nel ministero, Centro Ambrosiano, Milano 1997, p. 18.
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Nel Centenario dello scoppio del primo conflitto mondiale, Ermanno Olmi torna dietro la macchina da presa per ribadire il suo deciso «No!» alla guerra, che distrugge gli uomini e che, con la conseguente retorica della vittoria, ne cancella perfino il ricordo. Ha dichiarato a questo proposito il regista: «Le versioni ufficiali? Non sono mai credibili, e le bugie, gli atti di prudenza non devono essere taciuti. Dobbiamo sapere e conoscere cosa accadde allora, perché se non è sincera come può la Storia esserci maestra?». Il film ha preso ispirazione dal racconto La paura di Federico De Roberto (1921).

La vicenda - È ambientata sul fronte Nord-Est, dopo gli ultimi sanguinosi scontri del 1917 con le truppe austriache, e ha la durata di una notte. In un avamposto delle linee italiane c’è un gruppo di soldati comandati dal capitano Emilio. La situazione è critica: la neve altissima, il freddo, l’influenza stanno tormentando quel manipolo di uomini che sembrano rassegnati a tutto. Arrivano all’avamposto un maggiore e un tenentino con l’ordine di trovare un nuovo punto d’osservazione. Nel tentativo di eseguire tale ordine, un soldato viene ucciso, un altro preferisce suicidarsi, finché il capitano si ribella e decide di non ubbidire, ben sapendo a che cosa va incontro. Più tardi il nemico sferra un micidiale cannoneggiamento che porta nella trincea devastazione e morte. Poi, inaspettatamente, l’ordine di ripiegamento. Solo pochi restano a seppellire i morti e a curare i feriti. Mentre il tenentino scrive alla madre una lettera sconsolata che suona come una denuncia dell’insensatezza della guerra.

Il racconto - Le prime immagini sono sonore e sono costituite da una musica extradiegetica che accompagna i titoli di testa. Poi c’è un’introduzione che sembra rappresentare una prolessi, un’anticipazione di quello che avverrà di lì a poco: attraverso una serie di dissolvenze vengono messi in risalto soprattutto gli oggetti che fanno parte di quel mondo (la lampada a petrolio, le misere vettovaglie, una mappa, le gavette dei soldati, la foto di una donna, un pacchetto di sigarette, ecc.) e certi gesti che si vedranno in seguito (il mestolo d’acqua nella tazza, gli stivali che vengono scaldati, un tizio – si capirà che si tratta del tenentino – che inizia a scrivere, ecc.).

Prima parte

Mentre l’immagine visiva rappresenta la montagna completamente innevata, una voce fuori campo (verso la fine si capirà che è la voce dell’attendente del capitano, un soldato che osserva tutto quello che succede con aria mesta e rassegnata, senza dire una parola) presenta la situazione di quel manipolo di soldati: «Siamo sepolti sotto la neve. Anche stanotte ne è venuta tanta: adesso ha uno spessore di quattro metri e mezzo, e ancora non ha smesso di nevicare. Intorno al nostro avamposto gli abeti altissimi sono così carichi di neve che sembrano alberi di Natale». Poi fa notare che, momentaneamente, si è fermata anche la guerra e che i soldati sono tutti impegnati a spalare i camminamenti nella neve per fare arrivare il rancio fin là. Ma poi è prevista la ripresa della guerra: «E da un po’ di giorni sentiamo venir su dal fondo valle il ruggito sempre più rabbioso dei mortai». Le immagini si soffermano sulle bellissime montagne innevate, sul cielo, sulle nuvole, sulla luna piena che rischiara un paesaggio affascinante. Tali immagini contrappuntano tutto il film costituendo un vero e proprio perno strutturale che sottolinea la bellezza della natura (con le sue creature: la lepre, la volpe, ecc.), che verrà violentata dal fragore e dalla distruzione della guerra.
Con montaggio parallelo, per contrasto vengono presentati quattro uomini a cavallo, che vanno verso la trincea, e un soldato che con il suo mulo porta il rancio e la posta. I quattro (sono gli ufficiali che recano gli ordini) sono ben equipaggiati e avanzano lentamente sui loro cavalli; il soldato canta in napoletano delle canzoni che vengono applaudite sia dai soldati italiani che da quelli austriaci.

Poi grida: «Ragazzi, ma che stiamo facendo qua? Andiamo a vivere, amici. Andiamo a cantare tutti insieme. Le canzoni sono più forti delle schioppettate, arrivano dritte al cuore».

Poi ci sono due momenti importanti: la distribuzione del rancio (un mestolo di brodaglia e un pezzo di pane per ciascuno) e la distribuzione della posta. Gli uomini si affrettano a prendere le loro gavette messe a scaldare sulla stufa e accettano in silenzio quel misero pasto; poi fanno la fila con la speranza di ricevere una lettera o una cartolina dai propri cari. Le immagini sottolineano, con alcuni particolari, il visto di censura che appare sulle lettere e l’espressione triste di quel soldato che aspetta invano. Da notare che queste immagini sono intervallate dall’arrivo degli ufficiali che vengono guardati con timore dai soldati, che sospettano l’arrivo di qualche ordine pericoloso.

Il maggiore s’incontra con il capitano che ha la febbre. Questi si lamenta: «Abbiamo chiesto farmaci adatti a questo tipo di influenza e voi ci avete mandato il chinino di Stato. Quasi metà della truppa è bloccata dalla febbre». Il maggiore dice che si tratta di un’epidemia che viene dai Balcani e che si sta diffondendo in tutta Europa. Al che il capitano ribatte: «Adesso siamo in guerra anche con le pestilenze.

In queste condizioni nei prossimi giorni non saremo più in grado di mantenere la posizione». Ma, per tutta risposta, il maggiore gli dice che il Comando del settore Nord-Est ha emanato le direttive in ordine alle operazioni invernali, «con la testuale raccomandazione di tenere alto lo spirito combattivo della truppa e non lasciar poltrire gli uomini nell’ozio». «Caro maggiore – osserva il capitano – la sola direttiva che questi uomini hanno inchiodato in testa è quella della strada di casa». Poi i due si abbracciano, amichevolmente. Il maggiore gli presenta il giovane tenente, un ragazzo colto, «il cui interesse è tutto rivolto alle scienze umanistiche e alla filosofia». Il capitano gli stringe la mano, ma ha già intuito quello che il tenente sta per dirgli e lo anticipa: «E adesso tira fuori questo rospo e deciditi a dirmi quello che non mi vorresti dire».

Nel frattempo le immagini mostrano dapprima le montagne (con un campo lunghissimo) e poi la vita dei soldati nella trincea: le gavette, le calze e gli indumenti appesi vicino alla stufa, il soldato che fa delle pallottoline di pane per attirare un topolino che poi prende delicatamente in mano, ecc. È chiara la contrapposizione, che rappresenta una vera e propria chiave di lettura, tra il mondo dei soldati, che desiderano le cose più semplici, che desiderano semplicemente vivere, e il mondo di chi dispone di loro e delle loro vite.

Non si tratta tanto di quegli ufficiali (il capitano, ad esempio, fa di tutto per difendere i suoi uomini), ma degli ordini che vengono dall’alto e che gli stessi ufficiali devono far rispettare.

Infatti, subito dopo, il maggiore spiega che, avendo scoperto che le comunicazioni con quel caposaldo venivano intercettate dal nemico, era necessario attivare un nuovo collegamento, un punto d’osservazione avanzato: «Al Comando di Divisione hanno scoperto su una mappa austriaca la presenza di un rudere che non compare sulle mappe italiane. E sarà lì il punto d’osservazione». Il capitano reagisce: «Chi ha deciso il posizionamento di questo caposaldo l’ha concepito stando seduto in qualche ufficio dello Stato maggiore copiando planimetrie preesistenti, senza tener conto dei rilievi del terreno». Il maggiore fa presente che entro venticinque minuti dev’essere pronto il collegamento con il nuovo punto d’osservazione.

Ne nasce una schermaglia. Il capitano: «Impossibile eseguire quest’ordine»; il maggiore: «È un dispositivo del Comando di Divisione. Un rifiuto lo sai cosa comporterebbe?»; il capitano:

«Questo è un ordine criminale»; il maggiore: «Non abbiamo alternative, salvo i miracoli». Ma prima che l’ordine venga eseguito, il capitano sviene e deve essere portato dentro. Il sergente chiama un soldato che era a letto e, in dialetto veneto, lo invita ad uscire. Il maggiore gli chiede se è un volontario e lui risponde di no. «Se hai coraggio avrai una licenza e un premio di dieci lire da portare a casa ai tuoi», gli promette il maggiore. Il soldato accetta. Un prete gli dà l’assoluzione. Esce dalla trincea, ma, dopo pochi passi, viene ucciso da una fucilata. Un altro soldato, che sta per prendere il suo posto, mostra la foto dei suoi figli al maggiore: «Io non voglio niente dal mondo. Voglio solo stare qui a poter voler bene ai miei figli». Si fa avanti un altro soldato che vuole sostituirlo e che compie un gesto terribile. Dopo aver urinato dice: «Anche le bestie, quando sentono l’odore del sangue, cagano e pisciano prima di andare al macello. E noi, siamo delle bestie?». Poi continua: «O qua o fuori preferisco crepare qua, signor
maggiore. Mi faccia questa carità». Infine prende il suo fucile e si suicida di fronte al maggiore. Il capitano interviene urlando, esasperato, e fa sospendere ogni ordine. Poi ordina al sergente: «Chiami l’appello e notifichi le perdite. Non coi numeri. Voglio i nomi, scriva i nomi dei caduti, uno per uno».

C’è poi un colloquio amichevole tra il maggiore e il capitano. Il maggiore rimprovera amichevolmente Emilio: comportandosi così butta via la sua vita. Ma questi risponde: «Ce la rubano ancora prima di viverla». Il maggiore: «Vedrai che riusciremo a venirne fuori. Abbiamo ancora tanto futuro da vivere. Abbiamo ancora tutti i nostri sogni». Il capitano: «Non c’era la morte nei nostri sogni». Il maggiore: «Finirà anche la guerra. E quando ci saranno le condizioni giuste…»; l’interrompe il capitano: «Non ci saranno mai le condizioni giuste. E poi, a cosa serve che si faccia giustizia dopo. Dopo è troppo tardi». Poi si strappa di dosso le mostrine e le consegna al maggiore: «Rinuncio al grado e mi riprendo la mia dignità».

Seconda par te

In attesa che venga nominato un nuovo ufficiale al posto del capitano, il maggiore affida al tenente il comando del caposaldo e se ne va. Inizia un periodo di attesa carico di tensione. Ma c’è anche lo spazio per osservare la natura, come nel caso della sentinella che osserva una volpe che tutte le notti passa sotto un larice. Ad un suo commilitone che osserva che il larice è messo piuttosto male, il soldato risponde: «Il larice è una pianta bellissima. In autunno, quando le altre piante diventano del colore della ruggine, il larice prende il colore come quello dell’oro». E improvvisamente, con un’immagine evocativa, l’autore fa apparire quel larice illuminato che sembra veramente d’oro, così come lo immagina il soldato. Ma sarà proprio lo stesso larice, simbolo della bellezza della natura, che finirà bruciato a causa del fuoco nemico.

Le immagini si soffermano a descrivere quei momenti di sospensione: un bengala che viene lanciato nella notte, l’attendente silenzioso, un soldato che si fascia una gamba, la sentinella che guarda fuori dove si vede solo il filo spinato e i pali che lo sostengono, ecc. Ma improvvisamente il rumore degli scoppi si fa sempre più vicino e alcune cannonate arrivano nei pressi della trincea facendo tremare gli oggetti e spaventando gli uomini. Il sergente osserva: «Quando bombardano bisogna tenere la testa occupata, contare i numeri… vedere fino a che numero arrivi tra la botta che hai scampato e quella che viene dopo». Nel frattempo vengono lanciati dal nemico altri razzi illuminanti per informare sugli effetti del cannoneggiamento.

Allora il sergente chiede il permesso al tenente di far schierare gli uomini per sferrare un attacco prima che lo faccia il nemico. Ma proprio quando i soldati stanno per sparare, arriva l’inferno. Alcune cannonate micidiali seminano morte e distruzione. La trincea è semidistrutta; i morti e i feriti non si contano; il sergente piange, ripetendo: «È colpa mia». C’è spazio anche per una bestemmia, così come c’è spazio per le benedizioni dei defunti e la recita del Requiem aeternam.

Poco dopo arriva un messaggio dal Comando di Divisione con l’ordine generale di ripiegamento. Il tenente ordina al sergente di prendere subito il comando della ritirata. Alcuni uomini si mettono in marcia sprofondando nella neve. Altri scavano per seppellire i morti.

Terza parte

Il morale è a pezzi ed è normale prendersela col Padreterno. Uno impreca: «Si prega, si prega. Può andare a nascondersi il Padreterno». Un altro osserva: «Nessuno sa dove si nasconde il Padreterno, neanche il Papa; Dio non ha ascoltato suo figlio in croce, vuoi che ascolti noi, poveri cani?». Più tardi un soldato, che aveva fatto il minatore, avvisa il tenente che sotto una roccia si sente il rumore di un trapano: «Scavano sotto di noi per farci saltare in aria con una mina». Poi ancora silenzio, attesa, tensione, mentre fuori ci sono solo la nebbia e il filo spinato. Poi, ancora la distribuzione della posta, con una carrellata sui volti dei soldati che sembrano vivere in funzione di quella. C’è anche quello che non riceve niente e piange ricordando il tradimento della moglie. C’è il ferito grave che non vuole essere aiutato: «Lasciatemi stare; sono stufo; voglio riposare fuori sotto l’erba». Il tenente ordina al soldato napoletano che porta la posta di cantare, ma questi non ubbidisce: «Per cantare bisogna essere contenti. Se non tieni il cuore contento nessuno ti ascolta».

Infine il tenente scrive una lettera alla madre. Ripreso con un primissimo piano l’ufficiale incomincia così: «Mia cara amatissima madre, il caso o forse il destino mi ha riservato di vivere dentro una guerra che immaginavo, ma che non conoscevo». Poi, alzando lo sguardo, continua: «Mi trovo in un avamposto d’alta quota. Intorno solo neve e silenzio. La trincea austriaca è tanto vicina che pare di udire i loro respiri». Infine, guardando in macchina (quindi non più scrivendo, ma parlando allo spettatore), conclude: «Sono qui da poco più di un’ora e mi pare di essere diventato di colpo un vecchio, al punto che i miei studi e persino i miei ideali qui hanno perso il loro significato, come la mia giovinezza. Madre amatissima, ci sono giovani come me che muoiono ogni giorno. E anche quelli che torneranno a casa si porteranno dentro la morte che hanno conosciuto. E quel pensiero non li abbandonerà più. Si sentiranno dei sopravvissuti condannati a morire due volte. Ma la cosa più difficile sarà perdonare. Se un uomo non sa perdonare, che uomo è?». Poi, con gli occhi lucidi, abbassa lo sguardo, mentre fuori incomincia una tormenta di neve.

Epilogo - Appaiono delle immagini di repertorio che rappresentano delle operazioni militari (soldati che corrono, esplosioni, sparatorie, feriti) e degli ufficiali che danno gli ordini. Poi, poco alla volta, si vede un fiume di gente che avanza esultando e arriva in città, salutata dallo sventolio delle bandiere e dall’accoglienza festosa di chi celebra la vittoria. Ma, per contrasto, si vedono anche delle croci che richiamano i tanti caduti in guerra. Si ritorna al presente. L’attendente, che aveva iniziato a raccontare nella prima parte, conclude: «Finita anche questa guerra, tutti ritorneranno da dove erano venuti. E sarà cresciuta l’erba nuova. E di quel che c’è stato qui, di tutto quello che abbiamo patito non si vedrà più niente. E non sembrerà più vero». Le ultime immagini rappresentano quel manipolo di soldati che si stanno ritirando in mezzo alla neve con l’accompagnamento di una musica extradiegetica.

Appare la dedica di Ermanno Olmi: «A mio papà che quand’ero bambino mi raccontava della guerra dove era stato soldato». Ed infine c’è una didascalia con una frase di Toni Lunardi, un pastore amico del regista detto “Toni il matto”: «La guerra è una brutta bestia che gira il mondo e non si ferma mai». Dopo tutti i titoli di coda c’è l’immagine serena della montagna rischiarata da una splendida luna piena.

Significazione - La prima parte crea una forte contrapposizione: da un lato la vita dei soldati che devono patire il freddo, la paura, il distacco dagli affetti familiari, la morte; dall’altro l’incoscienza, l’irresponsabilità, la stupidità criminale di chi decide di fare le guerre.

La seconda parte mette in risalto la potenza distruttrice della guerra che porta gli uomini alla disperazione, alla perdita della fede, alla bestemmia, al desiderio di farla finita.

La terza parte rappresenta l’evoluzione del tenente che, solo dopo un’ora, prende coscienza dell’orrore della guerra.

L’epilogo si riferisce alla retorica della guerra e della vittoria che contrasta con la realtà, una realtà che rischia di essere dimenticata, come suggerisce anche il titolo del film.

Idea centrale - Da tutto questo nasce un’idea centrale che potrebbe essere formulata così: la guerra è una cosa disumana perché, a causa dell’incoscienza di chi la dichiara e di chi la dirige, priva tanti uomini delle cose più preziose della vita e della vita stessa; e perché, con la retorica e il trionfalismo frutto della vittoria, priva i caduti anche del ricordo e della pietà.

Non può non venire in mente a questo proposito la frase pronunciata da Benedetto XV: «La guerra è un’inutile strage».

Il film si avvale del linguaggio poetico tipico di Ermanno Olmi, fatto di lunghi silenzi, di ritmi che seguono “il tempo dell’anima”, di una fotografia tra il colore e il bianco e nero che esprime la bellezza della natura e nello stesso tempo la crudeltà della guerra, di frasi sussurrate (spesso in dialetto) che danno il senso della rassegnazione e del dolore, di una recitazione sommessa ed essenziale che esprime la verità di quegli uomini ricchi di umanità e di voglia di vivere. Tutte caratteristiche che non lo rendono fruibile da parte di un pubblico disattento e desideroso di effetti speciali, ma che ne fanno un’opera ascrivibile alla miglior tradizione antimilitarista e un canto appassionato della dignità umana troppo spesso calpestata dai “grandi” della terra.
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L’autorevolezza è la forza dell’amore

Il selfie1 di Papa Francesco con i giovani

è un segno di grande

autorevolezza

Antonio Genziani,
Membro del Con​siglio di Redazio​ne di Vocazioni e animatore di pastorale giovanile e vocazionale dei Padri Sacramentini, Milano.
Il prestigio, la stima, l’autorità di cui gode Papa Francesco gli deriva dalle sue indubbie capacità e qualità. Infatti molte persone desiderano vederlo, toccarlo, salutarlo, parlargli anche solo per un momento… Chi non vorrebbe ricevere una sua telefonata? Chi tra i giovani non vorrebbe fare un selfie insieme a lui? O confidargli le proprie sofferenze, incertezze, i dubbi e tutto ciò che c’è nel profondo del cuore?

Perché questo Papa suscita nelle persone simpatia, affetto, vicinanza, desideri?

Con Papa Francesco, con le sue omelie, i suoi discorsi e le sue udienze, si ha l’impressione di avere un colloquio personale, uno sguardo sulla propria vita, le sue battute a braccio lasciano spesso una impronta interiore2. È sorprendente come le sue parole vengano ricordate; mi è capitato più volte di ascoltare persone molto semplici che ripetono a memoria ciò che lui ha detto.
Autorità - autorevolezza

Con le sue parole e con i gesti Papa Francesco esprime autorevolezza3. 

Perché è autorevole? E qual è il segreto di tanta autorevolezza?

Soffermiamoci sul significato che questa parola assume nel linguaggio di Papa Francesco: certamente ci darà la possibilità di conoscere significati nuovi, accessibili e comprensibili per tutti.

Autorità è ciò che proviene dall’essere

«Occorre confrontarsi con Gesù, direi, nella concretezza e ruvidezza della sua vicenda, così come ci è narrata soprattutto dal più antico dei Vangeli, quello di Marco. Si costata allora che lo “scandalo” che la parola e la prassi di Gesù provocano attorno a lui derivano dalla sua straordinaria “autorità”: una parola, questa, attestata fin dal Vangelo di Marco, ma che non è facile rendere bene in italiano. La parola greca è “exousia”, che alla lettera rimanda a ciò che “proviene dall’essere” che si è. Non si tratta di qualcosa di esteriore o di forzato, dunque, ma di qualcosa che emana da dentro e che si impone da sé. Gesù in effetti colpisce, spiazza, innova a partire – egli stesso lo dice – dal suo rapporto con Dio, chiamato familiarmente Abbà, il quale gli consegna questa “autorità” perché egli la spenda a favore degli uomini»4.
Perché le nostre parole spesso perdono l’autorità che dovrebbero avere e diventano parole di circostanza che nessuno ascolta? È doveroso, allora, il confronto con Gesù, l’unico che può riconsegnare valore e autorità alle nostre stanche parole. Il segreto è nel binomio parola e vita, egli parla con autorità e allo stesso tempo agisce, crede profondamente in quel che dice.

Ed è proprio questo il miracolo che noi possiamo rinnovare per restituire un senso e una consistenza alle tante parole che scambiamo ogni giorno. Papa Francesco ci illumina ancora affermando che l’autorità di Gesù proviene dal suo essere più profondo, in un continuo colloquio di amore con il Padre.

Gesù attinge ogni parola dal Padre, ascolta ogni battito del suo cuore e dà voce alla sua parola in un’esperienza, in un mistero d’amore che noi cogliamo in piccoli frammenti.

Tutti sanno il significato di questa parola ebraica Abbà = “Padre”: è qui racchiuso il segreto della sua autorità, qui c’è tutta la confidenza, la fiducia e l’abbandono di Gesù verso il Padre. Questa è l’origine, la sorgente; la sua parola ha ancora più autorevolezza e forza perché non la tiene per sé, ma ne fa dono agli altri, che possono fare esperienza di una parola “Altra”.

E a questa Parola non si può rimanere indifferenti perché è parola che porta a una scelta, parola che risulta decisiva per la vita della persona, che scruta il suo essere più profondo, perché proviene da Dio.

Autorità è il potere del servire

«Gesù predica “come uno che ha autorità”, guarisce, chiama i discepoli a seguirlo, perdona... cose tutte che, nell’Antico Testamento, sono di Dio e soltanto di Dio. La domanda che più volte ritorna nel Vangelo di Marco: “Chi è costui che...?”, e che riguarda l’identità di Gesù, nasce dalla constatazione di una autorità diversa da quella del mondo, un’autorità che non è finalizzata ad esercitare un potere sugli altri, ma a servirli, a dare loro libertà e pienezza di vita. E questo sino al punto di mettere in gioco la propria stessa vita, sino a sperimentare l’incomprensione, il tradimento, il rifiuto, sino a essere condannato a morte, sino a piombare nello stato di abbandono sulla croce. Ma Gesù resta fedele a Dio, sino alla fine»5.
Mi piace pensare a Gesù come colui che rende visibile il volto del Padre, che manifesta il Padre agli uomini, tanto da essere sua trasparenza. Gesù è portatore di una forza che viene da Dio che sana, guarisce, libera, perdona, fa risorgere. E queste azioni, che sono solo di Dio, interpellano l’uomo e pongono domande: chi è Gesù di Nazaret?6 
Come può un uomo mortale essere Dio, compiere azioni di Dio?

Comprendo solo ora il disorientamento e lo smarrimento di quelle persone che non sanno riconoscere l’origine di questi gesti di amore. L’autorità che vive Gesù non è il potere che hanno gli uomini, il potere di dominare che viene dalla posizione o dal ruolo e che spesso opprime, ma è il potere del servizio, del dono, dello sguardo di Gesù che si china, si abbassa per lavare i piedi. È il potere che deriva dalla coerenza di vita.

«Nessun uomo ha parlato come costui»7 affermano le guardie, nessuno rimane indifferente davanti alla sua parola detta con autorità. Certo, colui che ha l’autorevolezza della parola, della parola definitiva, e non la impone, è “disarmato” egli stesso, tanto da lasciare libero l’uomo di rifiutare, tradire, condannare, crocifiggere una Parola così autorevole. Quanto potere ha la libertà dell’uomo!

Autorità è creare legami e partecipare

«Cosa vuol dire essere autorità in un mondo che lascia i giovani “infinitamente soli” e in preda a “proposte di consumo?”»8.
Come rispondere a questa domanda-provocazione di Papa Francesco?

Come educatore anch’io verifico nei giovani questo senso di smarrimento di chi non trova in noi adulti nessun riferimento, nessun testimone di vita. E sono sempre più soli e abbandonati a sé stessi, incapaci di vivere l’interiorità perché non aiutati al confronto con il mondo degli adulti.

Abbiamo gravi responsabilità verso le nuove generazioni. Ma io credo con forza che con la sua parola Gesù possa dare una risposta alle domande dell’uomo, in particolare dei giovani. Sta a noi educatori creare legami, tracciare la strada, fare da guida, consapevoli che per avere autorevolezza bisogna essere nella vita e nella parola ciò che si è nell’intimo perché, per poter intraprendere una vita piena e abbondante, è indispensabile essere sé stessi. 
Autorità è parlare la lingua dello Spirito
«Non sono i corsi accademici a dare autorevolezza ai credenti ma lo Spirito Santo, che è donato anche ai semplici, come quelle “vecchiette” che alle volte “parlano meglio dei teologi»9.
Parlare la lingua dello Spirito, questa è per il Papa la radice dell’identità cristiana.

Qual è l’identità e la credibilità di un credente? Quasi sempre siamo tentati di descriverlo come colui che sa parlare, colui che sa, un sapiente e, perché no, un saccente. Provocazione di Papa Francesco: vecchietta e teologo a confronto. Chi si sarebbe mai sognato di metterli in relazione, anzi in contrapposizione? Siamo ormai abituati a non stupirci più delle affermazioni “colorite” del Papa. Non possiamo fare a meno di ricordarle perché le sue parole ci guariscono dall’essere complicati e, a volte, astrusi, incomprensibili a molti. Che cosa ci può insegnare una vecchietta? A cogliere il linguaggio dello Spirito che è semplicità, purezza, stupore. Il linguaggio delle nonne è quello dei piccoli, ma ogni parola ha il gusto sapienziale perché frutto di esperienze di vita, di saggezza tramandata, di innocenza, di bontà vissuta, che lo stesso Spirito nutre e diffonde. Quanta autorevolezza può dimostrare una vecchietta a chi sa accogliere con il cuore!

Autorità è la forza dell’amore

«Il Signore non si preoccupa di quanti lo seguono, non gli “passa per la testa, per esempio, di fare un censimento” per vedere se “è cresciuta la Chiesa… no! Lui parla, predica, ama, accompagna, fa la strada con la gente, mite e umile”. E parla con autorità, cioè con “la forza dell’amore”»10.
È per me sorprendente vedere come Gesù vive la libertà nei confronti dell’uomo, delle cose, della realtà. Non si preoccupa di quanti lo seguono, non li conta, non fa sondaggi di opinione o bilanci di sorta. Gesù investe tutto sé stesso su ciò che è essenziale: l’amore per la gente, l’attenzione ai problemi delle persone. Gesù non distoglie lo sguardo dalle sue creature, è particolarmente attento all’uomo, si prende cura di lui.

Parlare con autorità è avere consapevolezza dell’esistenza di un “centro” in cui tutto ruota e si ritrova: l’amore. Non esiste parola più inflazionata, tradita nel suo significato più profondo, vilipesa, ma non per chi la vive come Gesù che è la vera forza dell’amore.

Autorità è porsi sotto lo sguardo di Dio

«…abbiamo bisogno di uno che ci sorvegli dall’alto; abbiamo bisogno di uno che ci guardi con l’ampiezza del cuore di Dio; non ci serve un manager, un amministratore delegato di un’azienda, e nemmeno uno che stia al livello delle nostre pochezze o piccole pretese. Ci serve uno che sappia alzarsi all’altezza dello sguardo di Dio su di noi per guidarci verso di Lui. Solo nello sguardo di Dio c’è il futuro per noi»11.
Di solito ha autorità chi sta in alto, ai vertici, chi conta, chi dispone e gestisce le cose e le persone. Nel nostro mondo l’autorità fa capo ai manager e tanto più grande è la loro autorità, tanto più sono distanti dalla gente comune, irraggiungibili. Papa Francesco ci parla invece di qualcuno, Gesù, che sta in alto, ma che ci sorveglia, ci custodisce. Che ha grande autorità e dona, tocca il cuore, ci fa scoprire lo sguardo di Dio.

Autorità è essere nelle mani di Dio

«Quando però ci riconosciamo peccatori, Dio ci riempie della sua misericordia e del suo amore. E ci perdona, ci perdona sempre. Ed è proprio questo che ci fa crescere come popolo di Dio, come Chiesa: non è la nostra bravura, non sono i nostri meriti, siamo poca cosa noi, non è quello, ma è l’esperienza quotidiana di quanto il Signore ci vuole bene e si prende cura di noi. È questo che ci fa sentire davvero suoi, nelle sue mani, e ci fa crescere nella comunione con Lui e tra di noi. Essere Chiesa è sentirsi nelle mani di Dio che è Padre e ci ama, ci accarezza, ci aspetta, ci fa sentire la Sua tenerezza. E questo è molto bello»12.
Riconoscersi peccatori... chissà perché il Papa insiste molto su questo aspetto. Forse perché è consapevole che l’uomo può compiere molti errori; soprattutto chi ha autorità, chi ricopre un ruolo di guida. Riconoscersi peccatori, allora, è il modo per riscoprirsi nella più profonda identità, perché significa dare un nome al peccato, identificarlo per superarlo e riappropriarsi così della propria interiorità, scoprire quanto il Signore ci ama e si prende cura di noi.

Papa Francesco, giovane provinciale dei gesuiti, ammette di aver commesso diversi errori e prima di diventare vescovo, ha attraversato una crisi spirituale e ha superato questo periodo imparando ad affidarsi a Dio: «Ho la sensazione di essere nelle mani di qualcun altro, come se Dio mi stesse prendendo per mano». Che bello essere presi per mano da Dio, scompare la paura, nasce la fiducia, si percorrono le vie di Dio, si diventa compagni di strada e ci si scopre chi-amati.

Ascoltiamo questa storia semplice ricca di saggezza:

«Un’insegnante chiese agli scolari della sua prima elementare di disegnare qualcosa per cui sentissero di ringraziare il Signore. Pensò quanto poco di cui essere grati in realtà avessero questi bambini provenienti da quartieri poveri. Ma sapeva che quasi tutti avrebbero disegnato panettoni o tavole imbandite. 
L’insegnante fu colta di sorpresa dal disegno consegnato da Tino: una semplice mano disegnata in maniera infantile. Ma la mano di chi? 
La classe rimase affascinata dall’immagine astratta. “Secondo me è la mano di Dio che ci porta da mangiare” disse un bambino. “Un contadino” disse un altro, “perché alleva i polli e le patatine fritte”. 
Mentre gli altri erano al lavoro, l’insegnante si chinò sul banco di Tino e domandò di chi fosse la mano. “È la tua mano, maestra” mormorò il bambino. Si rammentò che tutte le sere prendeva per mano Tino, che era il più piccolo e lo accompagnava all’uscita. Lo faceva anche con altri bambini, ma per Tino voleva dire molto»13.
Abbiamo mai pensato al potere immenso delle nostre mani?

Ecco, il segno di tanta autorevolezza è svelato da un bambino. Come sempre il Signore ci stupisce e meraviglia perché, per manifestarsi, sceglie le piccole cose quotidiane, lo stupore infantile... “il sussurro di una brezza leggera”.

NOTE

1 Il Papa non disdegna di farsi il selfie con alcuni giovani della diocesi di Piacenza, non è rimasto imbarazzato a porsi dalla loro parte, fianco a fianco, per farsi l’autoscatto. È entusiasmante questo suo desiderio di condividere la vita dei giovani.

2 Dal Papa non si viene solo interpellati, ma anche invitati ad agire, a mettersi in discussione, a cambiare la propria vita.
3 Papa Francesco cammina le parole e quindi i suoi passi parlano. Con autorevolezza, credibilità, forza e libertà.

4 Risposta di Papa Francesco alla lettera di Eugenio Scalfari su «La Repubblica», 4 settembre 2013.

5 Risposta di Papa Francesco alla lettera di Eugenio Scalfari su «la Repubblica», 4 settembre 2013.

6 Domanda che interessa sempre anche a noi, perché Cristo è il cuore della nostra fede.

7 Gv 7,46.

8 Papa Francesco, Disciplina e passione, le sfide oggi per chi deve educare, Bompiani, Milano 2013.

9 Papa Francesco, Omelia S. Marta, 2 settembre 2014.

10 Papa Francesco, Omelia S. Marta, 2 maggio 2014.

11 Papa Francesco, Discorso alla riunione della Congregazione per i Vescovi, 27 febbraio 2014.

12 Papa Francesco, Udienza generale, 18 giugno 2014.

13 B. Ferrero, A volte basta un raggio di sole, Elledici, Torino 2009.
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S. BALDUINO

Elogio dell’autorevolezza

Una qualità sempre più invocata

San Paolo Edizioni, Milano 2014

Chi, per la sua autorevolezza, gode di stima, di rispetto e di fiducia ottiene molto di più rispetto a chi, senza la capacità di valorizzare le diversità, si limita a “fare” il capo, senza “esserlo” veramente. Il volume, mostra come la crisi generale dei nostri giorni (politica, sociale, culturale...) nasca anche da una mancanza di autorevolezza di chi riveste ruoli di comando. L’autore offre un saggio documentato su come ritrovare l’autorevolezza, scoprendo una fonte di suggestioni nella Regola di San Benedetto, che in tempi di crisi ha saputo far rinascere l’Italia e l’Europa intera.
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Le malattie della fede

Patologia religiosa e strutture pastorali 
EDB, Bologna 2014
L’approccio psicologico alla relazione con il sacro, proposto nel volume da studiosi che affiancano la ricerca scientifica al lavoro di aiuto terapeutico, inizia ad essere adottato anche nella pratica delle parrocchie, dei seminari e di vari settori della vita ecclesiale. Un’attenzione specifica viene rivolta alle emozioni, ai sentimenti, ai sogni, ai ricordi, al corpo, alla compassione, alle esperienze, al benessere personale, in un processo che rivaluta aspetti che la religiosità tradizionale sottovalutava. I protagonisti del libro sono uomini e donne che hanno trovato un orizzonte di senso al quale aderire.
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A. Saraco

Discernimento e accompagnamento spirituale

negli scritti di André Louf

Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2014

Discernimento e accompagnamento spirituale sono un vero e proprio atteggiamento di vita spirituale, che consiste nel riconoscere l’azione di Dio nella propria esistenza. È l’atteggiamento di chi non si sente già arrivato e non pretende di avere la risposta a tutte le domande, ma percepisce la vita spirituale come una continua opera di conversione.
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La disputa

di Gesù tra i dottori

Luca Giordano, 1656-1660, olio su tela, Roma, Galleria

nazionale di arte antica di Palazzo Corsini
Alessandro Frati

Viceparroco, Direttore dell’ufficio per i Beni Culturali di Fidenza, Busseto (PR).
Descrizione storico-analitica

Questo dipinto è opera del pittore partenopeo Luca Giordano nei suoi anni giovanili: quando lo realizzò (fra il 1656 e il 1660) era infatti poco più che ventenne; citata negli inventari dei Corsini al termine del XVIII secolo, l’opera fu successivamente donata dal principe Tommaso (nel 1883) allo Stato Italiano. La scena rappresentata – tratta dal Vangelo di Luca (Lc 2,41-52) – mostra due eventi, tra loro fortemente correlati: la disputa di Gesù con i dottori, cui fece seguito il suo ritrovamento nel Tempio da parte di Maria e Giuseppe (appena accennati sullo sfondo del quadro) dopo tre giorni di affannosa ricerca. Premetto che, in questa sede, l’analisi iconografica si concentrerà sul primo evento, mentre il messaggio vocazionale verterà piuttosto sul secondo.

Analisi iconografica

La scena è ambientata nel Tempio, al quale allude la colonna classica bene in vista, mentre la sontuosità dell’architettura dietro le figure è traccia del dipinto al quale l’artista deve essersi probabilmente ispirato: la Disputa tra i dottori del Veronese, esposto a Madrid presso il Museo del Prado. A colpire lo spettatore sono soprattutto le contrastanti reazioni ed espressioni dei personaggi raffigurati dopo aver ascoltato gli insegnamenti di Cristo: infatti, se in alcuni – la minoranza – è preponderante un senso di fastidio e dissenso, per altri è prevalente lo «stupore per la sua intelligenza e le sue risposte» (v. 47). L’autorevolezza di Gesù e delle sue parole sembra inoltre essere supportata da numerosi particolari presenti nel dipinto: in primo luogo, il comportamento di numerosi robusti personaggi intenti a trovarne convalida nella Torah, i cui rotoli sono sparpagliati a terra; in secondo luogo, la sua stessa postura (è seduto in trono); da ultimo, un interessante parallelismo fra la colonna nel mezzo della composizione e Cristo che si eleva fieramente: si tratta di una rilettura simbolica per la quale Cristo è il pilastro del “nuovo tempio del Signore”, oggetto della sua predicazione.

Messaggio vocazionale

La scena evangelica del ritrovamento di Gesù nel Tempio, mentre stava disputando con i dottori, parrebbe in superficie un fatto ordinario, non particolarmente significativo sotto l’aspetto dottrinale: una semplice incomprensione fra genitori e figlio – episodio piuttosto comune ad ogni famiglia – con conseguente rimprovero dei primi nei confronti del secondo. In realtà, dietro l’apparente banalità dell’evento, si cela la straordinarietà dell’insegnamento del Signore, al quale possiamo accedere soffermandoci sul suo dialogo con la madre (vv. 48-49). Il contenuto è noto: ad una Vergine chiaramente risentita – «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo» – Gesù replica con queste parole: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». La risposta sorprende e spiazza, tant’è che entrambi i genitori (e con loro, forse, anche noi) faticano a coglierne il senso.

Il messaggio, dunque, va interpretato. Forse Gesù desiderava allontanarsi dal ceppo famigliare, con lo scopo di rivendicare, fin da giovanissimo, la superiorità della propria missione ai suoi stessi legami di sangue? Probabilmente sì: tuttavia, il “cuore” del racconto deve essere colto a mio avviso altrove e, più precisamente, nel fraintendimento interno al dialogo fra madre e figlio. Difatti, quando Maria usa il termine “padre” intende parlare di Giuseppe; quando invece è Gesù ad utilizzare il medesimo vocabolo, si riferisce a Dio. Per Gesù occuparsi delle cose del Padre significa obbedire totalmente ed incondizionatamente alla sua volontà. “Cose” infatti è un termine generico ed “occuparsi delle cose del Padre”, per Gesù, vuol dire dedicare tutto se stesso – affetti, energie, tempo ed attività – a quanto amorevolmente il Padre gli suggerisce.

In nuce, nell’incomprensione di Maria e Giuseppe per il duro messaggio di Gesù s’intravede la difficoltà ad assimilare la durezza del messaggio della croce, sulla quale molti anni più tardi lo stesso Gesù offrirà la sua vita per la salvezza del mondo. Maria sarà presente sotto la croce perché in tutta la sua esistenza non smise mai di conservare nel cuore la Parola di quel suo figlio così speciale e di obbedirvi.

Meditare questa scena – e contemplarla, grazie anche a questo dipinto – può aiutare ogni vocazione (in particolare al sacerdozio e alla vita consacrata) a fissare sempre lo sguardo sul Padre e sulla sua volontà, alla quale si giunge, come Maria, perseverando nell’obbedienza a Gesù così come lui stesso, per primo, si è dimostrato obbediente al Padre. Si tratta di un cammino molto arduo, costellato da un’infinità di prove e lotte spirituali: ciononostante, è l’unico percorribile perché non ci può essere totale dedizione di sé a Dio e al prossimo se non si mette da parte il proprio “io”, i propri desideri e la propria volontà. E, con l’ausilio dello Spirito santo, qualsiasi nostra resistenza può essere vinta per sempre.
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Luca Giordano

La disputa di Gesù tra i dottori

1656-1660, olio su tela, Roma, Galleria nazionale di arte antica di Palazzo Corsini
